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Con le Olimpiadi si fermino le guerre
I Giochi olimpici nacquero in 
Grecia nel 776 a.C. nella città 
sacra di Olimpia. Dobbiamo 
al barone Pierre de Coubertin, 
la nascita dei Giochi Olimpici 
moderni. La sua iniziativa fu 
importante non solo per riaf-
fermare il valore educativo del-
lo sport, ma soprattutto perché 
attraverso di esso si concretiz-
zavano i concetti di fratellan-
za, amore tra i giovani e pace 
tra i popoli. Grazie alla tena-
cia di De Coubertin nel 1896, 
ad Atene, si aprirono ufficial-
mente i primi Giochi Olimpici 
dell’era moderna e continuano 
ad essere un evento sportivo 
quadriennale che prevede la 
competizione tra i migliori at-
leti del mondo in quasi tutte le 
discipline sportive praticate nei 
cinque continenti abitati.
La tregua olimpica era vigente 
in tutta la Grecia per chiunque 
partecipasse alle grandi feste 
e ai giochi nazionali; in questo 
tempo cessavano tutte le ini-
micizie pubbliche e private, e 
nessuno poteva essere molesta-
to, specialmente atleti e spetta-
tori che dovessero attraversare 
territori nemici per recarsi ad 
Olimpia.
Papa Francesco chiede una 
tregua in occasione dei Giochi 
Olimpici, “si fermino le guer-
re”. I Giochi Olimpici di Parigi 
riportano alla mente lo spirito 
che animò l’istituzione delle 
Olimpiadi originali. Mettere 
da parte le tensioni di un popo-
lo spesso in guerra e utilizzare 
la tregua per onorare lo spiri-
to della competizione olim-
pica. Papa Francesco, ancora 
una volta, ha invitato a farsi 
interpreti dell’anima più anti-
ca dei Giochi, ricordando che 
“lo sport ha anche una grande 
forza sociale, capace di unire 
pacificamente persone di cul-
ture diverse”. Olimpiadi e Pa-
ralimpiadi, dunque, siano “se-
gno del mondo inclusivo che 
vogliamo costruire e che gli 
atleti, con la loro testimonian-

za sportiva, siano messaggeri 
di pace e validi modelli per i 
giovani”. Il tutto, proprio nel 
solco “dell’antica tradizione”, 
la quale prevedeva (e prevede) 
che “le Olimpiadi siano occa-
sione per stabilire una tregua 
nelle guerre, dimostrando una 
sincera volontà di pace”.
Se le Olimpiadi possono essere 
un momento di pace, altret-
tanto possono essere un’occa-
sione per ristabilire il dialogo 
nel quale le differenze culturali 
possono cementare i rapporti 
piuttosto che dividerli. 

Papa Francesco scrivendo 
all’arcivescovo di Parigi Ulrich 
in occasione dei Giochi olim-
pici, che si sono aperti il 26 
luglio, annota: <<Mi rallegro 
con voi per lo svolgimento di 
questa prestigiosa competizio-
ne sportiva di portata interna-
zionale. Lo sport è un linguag-
gio universale che trascende le 
frontiere, le lingue, le razze, le 
nazionalità e le religioni; ha la 
capacità di unire le persone, fa-
vorire il dialogo e l’accoglienza 
reciproca; stimola il supera-
mento di sé, forma allo spirito 
di sacrificio, favorisce la lealtà 
nelle relazioni interpersonali; 
invita a riconoscere i propri 
limiti e il valore degli altri. I 

Giochi olimpici, se rimangono 
veramente dei “giochi”, pos-
sono dunque essere un luogo 
eccezionale di incontro tra i po-
poli, anche i più ostili. I cinque 
anelli intrecciati rappresentano 
questo spirito di fraternità che 
deve caratterizzare l’evento 
olimpico e la competizione 
sportiva in generale.
Desidero dunque che le Olim-
piadi di Parigi siano per tutti 
coloro che verranno da ogni 
parte del mondo un’occasio-
ne imperdibile per scoprirsi 
e apprezzarsi, per abbattere i 

pregiudizi, per far nascere la 
stima dove ci sono disprezzo 
e diffidenza, e l’amicizia dove 
c’è odio. I Giochi olimpici sono, 
per natura, portatori di pace e 
non di guerra.
È in questo spirito che l’Anti-
chità aveva, con saggezza, in-
staurato una tregua durante i 
Giochi e che l’epoca moderna 
tenta regolarmente di ripren-
dere questa felice tradizione. 
In questo periodo travagliato, 
in cui la pace mondiale è gra-
vemente minacciata, desidero 
ardentemente che ciascuno si 
impegni a rispettare questa 
tregua nella speranza di una 
risoluzione dei conflitti e del 
ritorno alla concordia>>.

PERCHÉ UCCIDERE…
La foto che pubblichiamo 
in fondo a questa pagina è 
uno scatto di un filmato che 
dura un minuto e venti secon-
di, girato nell’Abbazia di San 
Michele a Kiev, dove sono ri-
cordate una parte delle vitti-
me civili e dei soldati morti a 
causa dell’invasione russa. Ce 
l’ha inviata Marcello Bedeschi 
recentemente impegnato, in 
quella terra, in una missione 
di pace con il Mean - Movi-
mento europeo di azione non-
violenta.
Perché uccidere?
Dopo i primi tre comanda-
menti che regolano il rapporto 
dell’uomo con Dio e gli altri 
sette che riguardano il rappor-
to con il prossimo, il quinto, 
dopo “Onora il padre e la ma-
dre” è “Non uccidere”. 
Corrado Augias, dichiarata-
mente ateo, nel suo “La vita 
s’impara”, in relazione al 
quinto comandamento, scri-
ve: “Quando un divieto viene 
proclamato con tale forza vuol 
dire che la possibilità di tra-
sgressione è altrettanto forte. 
Gli esseri umani uccidono per-
ché uccidere è la loro natura, 
solo i tabù della civilizzazione 
consentono ad una parte (per 

fortuna prevalente) di tenere 
a freno l’istinto che preme per 
spegnere nel sangue contrasti, 
rivalità e gelosie”.
Il fenomeno dei “cecchini” che 
uccidono cittadini inermi e 
ignari del pericolo è la dimo-
strazione di quanto sostiene 
Augias nel pensiero che abbia-
mo appena riportato. Quando 
Don Tonino Bello, nei primi 
giorni del mese di dicembre 
1992 si recò a Sarajevo con 
500 pacifisti di “Pax Christi”, 
un pacifista restò per un ulte-
riore messaggio di pace. Por-
tava con sé una pagnotta di 
pane che intendeva spezzare 
e dividere tra i soldati dei due 
fronti contrapposti. Mentre da 
solo camminava sul ponte di 
Monstar venne freddato da un 
cecchino.
Qui a fianco nel suo editoria-
le l’Arcivescovo auspica, se-
guendo il desiderio di Fran-
cesco, che si fermino le guerre 
durante lo svolgimento delle 
Olimpiadi. Speriamo che que-
sta sospensione dell’uso delle 
armi, prosegua fino al rag-
giungimento della pace.

Marino Cesaroni
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LA TUA POLITICA - SCELTE PER LA DEMOCRAZIA

LA PERSONA COME CENTRO DELL’IMPRESA

Un traguardo importante 
non solo dal punto di vista ana-
grafico, ma anche perché coin-
cide con una fase di profondi 
cambiamenti che toccano l’Eco-
nomia e ancor più la Società. 
‘Il dopo Covid ha portato ad 
una rilettura complessiva dei 
contesti mondiali e territoriali e 
di questo non si può non tener 
conto’, hanno spiegato Grazia-
no Sabbatini e Marco Pierpaoli, 
Presidente e Segretario di Con-
fartigianato Imprese Ancona 
– Pesaro e Urbino. ‘Questo an-
niversario vuole essere un’op-
portunità per dimostrare la no-
stra vicinanza alle imprese, ma 
anche alle Persone nella convin-
zione che sempre più economia 
e sociale debbano camminare di 
pari passo. Confartigianato si 
pone come un attore sociale ol-
tre che economico e intende la-
vorare per il benessere delle co-
munità investendo in iniziative 
che coinvolgono tutti gli ambiti, 
anche sanitario e culturale, con 
un occhio attento alle famiglie 
e ai giovani che rappresentano 

una risorsa per il Futuro del ter-
ritorio e delle imprese’.
Le celebrazioni dei 70 anni par-
tono allora dal volume ’70 anni, 
Confartigianato Imprese An-
cona – Pesaro e Urbino – L’im-
presa di Unire’ che racconta la 
Storia della Confartigianato, le 
origini, le sfide, le conquiste e 
le difficoltà vissute. Il volume 
è stato presentato al Consiglio 
Direttivo nel corso dell’evento, 
‘Dialogo verso il futuro. Talk 
con il Consiglio direttivo’ che 
ha visto un confronto sul futu-
ro del territorio e delle imprese 
con gli imprenditori presenti ad 
‘interrogare’ attori istituzionali 
come, oltre a Graziano Sabba-
tini e Marco Pierpaoli, il Presi-
dente della Regione Francesco 
Acquaroli e il rettore dell’Uni-
versità Politecnica delle Marche 
Gian Luca Gregori.  Momento 
fortemente identitario è stata 
poi la tradizionale Assemblea 
del Personale.
Le celebrazioni proseguiranno il 
7 settembre con la Festa del So-
cio aperta in questa edizione a 
tutti i cittadini per far conoscere 

l’Associazione e le opportunità 
che offre al mondo Persone, per 
proseguire il 14 settembre al Te-
atro delle Muse di Ancona con 
il primo dei due eventi del pro-
getto ‘Connettiamoci – alziamo 
lo sguardo verso il futuro’ che 
vedrà in palcoscenico, accan-
to a Lavenia, il regista e attore 
Paolo Ruffini, il professore e 
influencer Vincenzo Schettini. 
Coordinati dalla giornalista 
Rai Micaela Palmieri parleran-
no di ‘Adolescenti tra realtà e 
social – saper fare e saper esse-
re nell’era digitale’ rivolgendo-
si in particolare ai giovani e alle 
famiglie.
Il 20 settembre Confartigiana-
to Imprese Ancona – Pesaro 
e Urbino, con autorità e sin-
daci del territorio, sarà presso 
il Senato della Repubblica a 
Roma per celebrare i 70 anni 
con i vertici nazionali dell’As-
sociazione, onorevoli e sindaci 
del territorio. Le celebrazioni 
si chiuderanno il 2 ottobre, al 
Teatro Gentile di Fabriano con 
il secondo evento del progetto 
‘Connettiamoci’ e la psicologa 

e criminologa Roberta Bruzzo-
ne che si rivolgerà alle famiglie 
con una riflessione sul benes-
sere digitale e suggerimenti 
sull’uso corretto delle tecnolo-
gie.  ‘Con il progetto ‘Connet-
tiamoci – alziamo lo sguardo 
verso il futuro’, diamo il via an-
che alla ‘Scuola per le famiglie’ 
che prevederà incontri, labora-
tori e proiezioni di film’, spiega 
Giulia Mazzarini, responsabile 
di Confartigianato Persone. 

‘Un percorso a cui teniamo 
particolarmente perché con ge-
nitori ed educatori dobbiamo 
stringere un patto di collabora-
zione e lavorare per motivare i 
ragazzi, farli credere nei valo-
ri rappresentati dall’impegno 
e dal lavoro. Così vorremmo 
dare una risposta anche alle 
nostre imprese che faticano a 
trovare collaboratori e a porta-
re avanti, in troppi casi, anche 
le loro attività’.

Le ACLI assieme all’associa-
zione ARGOMENTI2000 han-
no promosso due proposte di 
legge di iniziativa popolare. 
Dallo scorso 14 giugno è parti-
ta la raccolta firme che ha l’o-
biettivo prioritario di portare 
all’attenzione della politica e 
al centro del dibattito media-
tico il tema del recupero del 
rapporto di fiducia tra eletto-
ri ed istituzioni. “Oggi non si 
crede più che la politica possa 
cambiare la vita delle persone, 
non possiamo arrenderci di 
fronte alla disaffezione dei cit-
tadini altrimenti ci troveremo 
con percentuali di astensio-
nismo sempre più alte, con il 
rischio che davvero fare i po-
litici divenga un mestiere per 
pochi quando dovrebbe esse-
re uno dei servizi da rendere 
a tutti. – ha commentato Emi-
liano Manfredonia, Presidente 
nazionale Acli – Le due pro-

Confartigianato Ancona, oggi Confartigianato Imprese Ancona – Pesaro e Urbino compie 70 anni e li festeggia con eventi aperti a tutti. 

poste di legge di iniziativa po-
polare che presentiamo sono 
un’occasione per far riflette-
re anche tutto il mondo del-
la Chiesa, di cui ci sentiamo 
parte viva, approfondendo 
il tema scelto per la 50esima 
settimana sociale e calandolo 
concretamente nella realtà di 
tutti i giorni”.
“Nell’ideare queste due pro-
poste sulla partecipazione 
dei cittadini alla vita politica 
e sulla trasparenza dei partiti 
siamo partiti da un concetto 
e cioè che la scarsa parteci-
pazione è un problema della 
democrazia. – così Emiliano 
Manfredonia, durante il suo 
intervento nel corso della 
presentazione delle due pro-
poste di legge di iniziativa 
popolari a Trieste, all’inter-
no della Settimana Sociale 
dei Cattolici italiani, “Lo ha 
detto bene Mattarella e con 
parole semplici, citando Don 

Milani: servono parole nuove 
per la democrazia, dobbiamo 
abituarci a ristudiare la demo-
crazia e a non darla mai per 
scontata, dobbiamo allenarci 
ad esercitarla altrimenti anche 
lo strumento del voto diventa 
un esercizio vuoto. Il proble-
ma non è che la Costituzione 
va cambiata ma che va com-
piuta e realizzata pienamente, 
quindi invito tutti gli associati 
ma anche le donne e gli uomi-
ni di buona volontà, partendo 
dagli amici delle associazioni 
cristiane presenti a Trieste, a 
voler aderire a queste propo-
ste”. 
“Queste due proposte sono 
state costruite dalle nostre as-
sociazioni, e credo troveranno 
anche il consenso di altre as-
sociazioni amiche che si sono 
riunite a Trieste, proprio nel 
segno della riscoperta della 
democrazia – ha detto Ernesto 
Preziosi, Presidente di Argo-
menti 2000 – Noi dobbiamo 
ripartire dalla formazione di 
base che per noi è la liturgia 
perché il Battesimo ci fa figli 
e ci fa fratelli e dobbiamo ri-
prendere ad esserlo profon-
damente: riprendiamo a fare 
gazebo davanti ai supermer-
cati, organizziamo raccolte di 
firme nei caseggiati perché i 
valori serve viverli da creden-
ti con coerenza e ogni giorno.”
Tra le proposte contenute nei 
due disegni di legge c’è la cre-
azione di un Registro Nazio-
nale dei partiti; la possibilità 
di ricevere un finanziamento 
pubblico diretto per le attivi-
tà relative alla partecipazione 
alle elezioni politiche e la cre-
azione di Assemblee parteci-
pative le cui decisioni devono 
essere prese in considerazione 
dal decisore politico.
PROPOSTA DI LEGGE DI 
INIZIATIVA POPOLARE: 
Disposizioni sull’applicazio-

ne del metodo democratico e 
della trasparenza dei partiti 
politici e sul finanziamento 
pubblico diretto alla parteci-
pazione politica
Questa proposta di legge ha 
un duplice obiettivo. Innan-
zitutto, quello di garantire e 
rinforzare l’applicazione dei 
principi di democrazia e tra-
sparenza all’interno dei partiti 
politici, associazioni di rilievo 
costituzionale che concorrono 
all’articolazione e alla deter-
minazione della politica su 
tutti i livelli territoriali: locale, 
regionale, nazionale ed eu-
ropeo. Ciò perché i partiti, in 
quanto promotori della parte-
cipazione politica dei cittadini 
e delle cittadine, non possono 
sottrarsi al principio democra-
tico che informa la nostra stes-
sa Repubblica e le istituzioni 
del Paese; inoltre, l’assenza 
di democraticità nei partiti 
influisce negativamente sulla 
loro capacità di rappresenta-
re le istanze provenienti dalla 
società e sulla loro legittima-
zione che di conseguenza si 
riverbera sulla loro capacità di 
attrarre i cittadini. A tale criti-
cità si lega, appunto, il secon-
do obiettivo, ovvero quello di 
garantire un maggior coinvol-
gimento e una maggior parte-
cipazione politica, soprattutto 
per quanto riguarda i giovani 
tra i 16 e i 35 anni, che nelle re-
centi elezioni politiche hanno 
fatto registrare il più alto tasso 
di astensionismo.
PROPOSTA DI LEGGE DI 
INIZIATIVA POPOLARE: 
Misure in materia di parte-
cipazione, istituzione delle 
Assemblee partecipative e 
modifiche agli istituti parte-
cipativi
La proposta di legge indivi-
dua dei principi generali in 
materia di partecipazione e 
prevede l’istituzione di as-

semblee partecipative a livello 
nazionale, regionale o locale. 
L’intento principale è quello 
di ridare importanza e centra-
lità nel processo decisionale 
democratico alle formazioni 
sociali e alla cittadinanza at-
tiva, coinvolgendo cittadini 
e cittadine nell’articolazione 
di proposte e relazioni ver-
so le quali i decisori pubblici 
a tutti i livelli siano tenuti a 
prendere posizione. In que-
sto modo, la partecipazione 
dei cittadini, attraverso anche 
una fase formativa garantita 
dalle assemblee partecipati-
ve, viene estesa ben al di là 
del solo momento del voto e 
viene potenziata proprio gra-
zie alla possibilità di ricevere 
una formazione dedicata e di 
effettuare una fase istruttoria 
sul tema che viene sottoposto 
al dibattito e al confronto. La 
proposta fa tesoro delle indi-
cazioni fornite dalla Racco-
mandazione (UE) 2023/2836 
della Commissione Europea 
del 12 dicembre 2023 “sulla 
promozione del coinvolgi-
mento e della partecipazione 
effettiva dei cittadini e delle 
organizzazioni della società 
civile ai processi di elabo-
razione delle politiche pub-
bliche” e delle linee guida 
dell’OCSE sui processi par-
tecipativi del 2022. Lo stru-
mento delle assemblee parte-
cipative può contare, inoltre, 
anche su alcuni precedenti in 
diversi Stati fuori dall’Unione 
Europea: tale forma parteci-
pativa è stata utilizzata nella 
Columbia Britannica e in On-
tario (Canada) nel 2004 e nel 
2006 per coinvolgere i cittadi-
ni nell’adozione di un nuovo 
sistema elettorale provinciale; 
e in Islanda tra 2009 e 2010 
per coinvolgere i cittadini nel 
percorso di riforma costituzio-
nale.
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Il 17 aprile del 1850 cinque suo-
re dell’Istituto s. Anna di Torino 
giungono a Castelfidardo dopo 
un lungo percorso di avvicina-
mento. Infatti è del 1847 l’incon-
tro della Marchesa di Barolo, 
fondatrice insieme a suo marito 
Carlo dell’Istituto delle suore di 
s. Anna a Torino, accompagnata 
dal suo segretario Silvio Pellico 
che conosciamo per il suo im-
pareggiabile “Le mie prigioni”, 
con Mons. Luigi Raffaele Zam-
petti a Loreto, dove all’ombra 
della Santa Casa Giulia Barolo 
nata Colbert voleva aprire una 
casa per le suore. 
A Loreto pullulavano iniziative 
di questo genere mentre a Ca-
stelfidardo il Comune, qualche 
anno prima, nel 1844, aveva 
deliberato di aprire una scuola 
per la formazione delle “figlie 
del popolo”, in quanto quella 
esistente gestita dalla suore be-
nedettine era a favore dei ceti 
benestanti. Il priore di Castelfi-
dardo Nicola Tomassini, grazie 
alla mediazione di Mons. Zam-
petti, ma soprattutto con le au-
torità civili e religiose di Loreto, 
riuscì a convincere la Contessa 
di Barolo a cambiare idea. 
Molte sono state e tutte meri-
tevoli del grande senso di sti-
ma che la popolazione ha nei 
confronti di queste suore siano 
state esse superiore, maestre, 
portiere o cuciniere. La suora 
che più di ogni altra si è distinta 
è Madre Enrichetta Dominici. 
A Castelfidardo dal 4 ottobre 
1854 al 23 giugno 1858, Madre 
Enrichetta si rende protagoni-
sta di un atto eroico, pur con-
travvenendo alla “regola” che 
non permetteva alle suore di 
pernottare fuori casa. Ma la sua 
vocazione all’aiuto dei bisogno-
si la porta vicino ai malati di co-
lera, morbo scoppiato nei primi 
giorni di luglio del 1855 (113, di 
cui 103 morti) per aiutare quello 

che oggi chiameremmo il per-
sonale medico e paramedico, 
nei primi mesi di luglio del 
1855. Il suo impegno e quello 
di tutte le suore in questa triste 
cornice degli avvenimenti della 

città di Castelfidardo porta il 
Consiglio Comunale a definire 
l’opera delle suore che in una 
lettera alla Marchesa di Baro-
lo il 13 ottobre del 1855, scrive 
il Priore Romano Sciava: “Non 
può passare inosservato il tratto 
di singolare religioso coraggio 
che la R. Madre Superiora di 
questo Pio Istituto di S. Anna, 
secondata alacremente da tut-
te le suore sue dipendenti, ha 
spiegato allorché questo paese 
venne invaso dal Cholera, of-
frendosi spontanee all’assisten-
za degli infermi, i quali in appo-
sito ospedale raccolti,  venivano 
a spese del Municipio curati.” 
Madre Enrichetta è stata pro-
clamata Beata da Paolo VI il 7 
maggio del 1978. (cfr. Marino 
Cesaroni, Renzo Bislani: Quegli 
anni a Castelfidardo, EDIZIO-
NI ISTITUTO  SUORE DI S. 
ANNA – CASTELFIDARDO, 
GRAFICHE SCARPONI, OSI-
MO 1994).
Madre Enrichetta rappresenta 
un punto di riferimento delle 

suore, per le suore e per la cit-
tà di Castelfidardo, tanto che 
ogni anno viene ricordata con 
una funzione religiosa e mani-
festazioni civili, ma è l’Istituto 
nel suo insieme con una serie 

di suore che si sono alternate 
nel governo dell’Istituto stesso 
e nell’insegnamento che confe-
riscono ancora a questa Istitu-
zione un prestigio da tutti rico-
nosciuto.
Recentemente ha compiuto 90 
anni suor Ausilia, alla quale al-
cuni allievi, oramai padri e ma-
dri di famiglia hanno dedicato 
una festa a sorpresa. La incon-
triamo per i lettori di Presenza.
Dov’è nata? Il periodo storico? La 
famiglia? Cosa ci può raccontare? 
Sono nata a Civita di Bagnore-
gio (Lazio) il 20 aprile 1934. Un 
periodo di cambiamenti, tanto 
che da piccola ricordo ancora 
il periodo della seconda guerra 
mondiale. 
Sono nata e cresciuta in una fa-
miglia numerosa composta da 
10 figli, 5 maschi e 5 femmine. 
Mandiamo indietro il filmato dei ri-
cordi: come è nata la sua vocazione? 
Ho frequentato la quarta e la 
quinta dalle Suore di Sant’An-
na a Bagnoregio e lì le suore 
mi hanno catechizzato per i 
sacramenti. Conoscendole suc-
cessivamente, stavo capendo 
che volevo seguire il loro stesso 
operato e così all’età di 16 anni e 
mezzo sono entrata nel Collegi-
no, che era come un seminario. 
L’entrata al noviziato è avvenu-
ta all’età di 18 anni. 
1. Chi l’ha aiutata nella sua voca-
zione? 
Sicuramente la Madonna del 

Buon Consiglio mi ha aiutata a 
custodire la vocazione. 
Vista la mia giovane età, piena 
di dubbi e paure, per capire se 
stavo facendo la scelta giusta 
ogni giorno entravo in questa 
chiesa per chiedere alla Madon-
na dei consigli per indicarmi la 
strada giusta da intraprendere. 
La vicinanza e l’essere cresciu-
ta con le suore di Sant’Anna mi 
hanno permesso di fare questa 
bella scelta che ancora a 90 anni 
ho la fortuna di portare avanti. 
Prima di venire a Castelfidardo 
dove ha svolto il servizio? 
Ho girato tutta l’Italia, da nord 
a sud. Sono stata ovunque, dal 
Piemonte alla Sicilia, svolgendo 
sempre lo stesso servizio, cioè 
quello di maestra delle scuole 
elementari. 
Quando è arrivata a Castelfidardo? 
A Castelfidardo sono arrivata 
nel settembre 1977. Mi sono tro-
vata subito bene in un’aria buo-
na di paese, tanto che da quel 
giorno di settembre ho avuto la 
fortuna di non lasciare più que-
sto luogo. 
A quante generazioni ha insegnato 
a Castelfidardo? 
Ho conosciuto tante generazio-
ni, perché dal primo giorno che 
sono arrivata ho sempre inse-
gnato alle elementari. Ho inizia-
to nel 1977 con una classe quin-
ta e terminata questa classe ho 
avuto sempre cicli completi fino 
all’anno scolastico 2007-2008. 
Ho avuto la fortuna di fare 6 ci-
cli a Castelfidardo per un totale 
di 31 anni. 
Oltre che insegnare, cosa ha fatto a 
Castelfidardo? 
Mi sono dedicata fino a pochi 
anni fa alle attività di cateche-
si della parrocchia. Nella mia 

esperienza c’è sempre stata una 
bellissima collaborazione tra l’i-
stituto e la parrocchia Collegia-
ta. Con don Bruno Bottaluscio, 
che abbiamo perso poco meno 
di un anno fa, ho avuto sem-
pre ottimi rapporti tanto che 
per tanti anni mi ha affidato la 
preparazione dei ragazzi che 
dovevano ricevere il sacramen-
to della Confermazione. Devo 
dire nella mia esperienza che 
già la scuola è apostolato. Facen-
do riferimento al libretto sulla vita 
di Madre Enrichetta, che abbiamo 
citato, che è intitolato “Quegli anni 
a Castelfidardo”, così la domanda 
è: come sono stati i suoi anni a Ca-
stelfidardo? 
Anni positivi, pieni di espe-
rienze e di contatti diretti con 
le persone. Posso dire che non 
sono mancati dei momenti di 
crisi, soprattutto con le famiglie 
di alcuni alunni che non riusci-
vano ad accettare la situazione 
dei comportamenti dei figli, per 
così dare sempre tutta la colpa 
alla scuola e all’insegnamen-
to. Comunque a Castelfidardo 
ho sempre sentito tanto affetto 
nel tempo e il bene delle per-
sone l’ho percepito in maniera 
toccante soprattutto durante la 
festa dei 90 anni quando tantis-
sime persone, in modo inaspet-
tato, si sono impegnate per far-
mi una festa. Approfitto ancora 
per ringraziare tutti di quel bel 
momento ma anche di tutti i bei 
momenti vissuti in questi anni. 
Ora cosa posso dire? Che con-
tinuerò la mia missione a Ca-
stelfidardo con la speranza che 
i cittadini possano continuarmi 
ad apprezzare come in questo 
tempo. 

I NOVANT’ANNI DI SUOR AUSILIA

La grande torta

DONNE E UOMINI DEL NOSTRO TERRITORIO

La presenza della suore di S. Anna a Castelfidardo è stata sempre discreta e preziosa non solo per aver istruito molte generazioni, 
ma perché hanno rappresentato un punto di riferimento, di ristoro spirituale e di generosa solidarietà. L’avvicendamento per età o per 
promozione ha permesso all’Istituto di portare nel territorio tante suore che sono restate nella mente e nel cuore dei cittadini. Suor Ausilia 
ha festeggiato recentemente il suo novantesimo genetliaco. Numerosi gli allievi, oggi padri e madri, che l’hanno festeggiata.

Suor Ausilia con Mons. Spina

di Alessandro Rossini

Il cammino sinodale con-
tinua, infatti dopo l’anno 
SAPIENZIALE del DISCER-
NIMENTO sta per iniziare 
la FASE PROFETICA all’esi-
to della quale dovremo ar-
rivare a compiere SCELTE 
CONCRETE per la Chiesa 
dei prossimi anni.
Per riprendere le fila del 
discorso nella nostra Chie-
sa locale si svolgeranno 3 
ASSEMBLEE DIOCESANE 
DIFFUSE sul territorio:
- domenica 29 set-
tembre per OSIMO-
CASTELFIDARDO-MONTE 
CONERO-FILOTTRANO-
STAFFOLO…

- lunedì 30 settembre 
per tutta ANCONA…
- mercoledì 02 ottobre 
per FALCONARA - AGU-
GLIANO-CASTELFERRETTI…
Tutto il Popolo di Dio di 
questi territori sarà convo-
cato alle assemblee che 
saranno presiedute dall’ar-
civescovo Angelo.
L’organizzazione delle as-
semblee, con il supporto 
dei membri delle équipe, 
prevede il protagonismo 
dei coordinatori e dei sa-
cerdoti dei territori coinvol-
ti quindi… “estote parati!”

L’Équipe del 
Cammino Sinodale

FINESTRA SUL SINODO
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IL NOSTRO VIAVAI: UN CAMMINO DI GIOIA PIENA ALLA TUA PRESENZA (SAL 16)
OSIMO - PARROCCHIA SAN CARLO

di Letizia Pieri

Nel corso delle settimane, ci si è chiesti quale sia la direzione, la strada da percorrere, ma anche quali le nostre motivazioni, la nostra 
chiamata, consapevoli come sostiene Eleonora, del microbiscottificio Frolla, che «bisogna essere felici almeno un’ora al giorno!»

Si è concluso ormai da qualche 
giorno il Grest della parrocchia 
San Carlo di Osimo, esperien-
za estiva che abbiamo vissuto 
dal 10 al 28 giugno, aperta a 
tutti i bambini e ragazzi dai 6 
ai 12 anni. Presenze preziose di 
queste tre settimane sono state, 
inoltre, quelle di animatrici e 
animatori, ragazzi dai 15 ai 18 
anni, affiancati dagli altrettan-
to importanti “aiuti”: ragazze e 
ragazzi che hanno terminato la 
seconda media e che con emo-
zione hanno vissuto il passag-
gio da essere stati “animati” 
fino all’anno precedente, alla 
prima esperienza da animatore. 
Insieme, sono stati punti di rife-
rimento dei più piccoli nelle at-
tività e nei giochi di ogni giorno.
«Perché la vostra gioia sia pie-
na, vivete il mio amore profon-
do per voi!»: così termina La 
vostra gioia sia piena! delle Suo-
re Operaie della Santa Casa di 
Nazareth, una canzone chiesta, 
richiesta, amata e – davvero 
con gioia – ballata da tutte e 
tutti, bambini e ragazzi, e che 
negli anni è diventata un vero 
must al nostro Grest. E così, per 
scoprire e vivere il Suo amore 
profondo per noi, abbiamo scelto 
il tema del cammino, prenden-
do come guida il percorso pro-
posto da ODL – Oratori Diocesi 
Lombarde, dal titolo Viavai: mi 
indicherai il sentiero della vita. 
Ci siamo messi in cammino, 
quindi, accompagnati ogni gior-
no da un amico speciale: To-
bia, il personaggio dell’Antico 
Testamento a cui è dedicato il 
libro che porta il suo nome. La 
sua storia è diventata il filo con-
duttore del nostro Grest perché 
è stata essa stessa un cammino. 
L’abbiamo conosciuta giorno 
per giorno, poiché ci è stata di 
aiuto a comprendere il tema di 
ciascuna mattina, scandito ogni 
volta da un simbolo e una do-
manda guida. Ma Tobia non è 
stato il nostro unico compagno 
di viaggio, perché Gesù era pre-
senza quotidiana in mezzo a noi: 
attraverso un video o la lettura 
di un breve passo del Vangelo 
abbiamo ascoltato la Sua parola. 
Nel corso delle settimane, ci 
siamo chiesti quale sia la no-

stra direzione, la strada da 
percorrere, ma anche quali le 
nostre motivazioni, la nostra 
chiamata. Tante le risposte, 
ma attraverso il simbolo del-
la bussola abbiamo compreso 
che uno solo è lo strumento – o 
meglio la persona – di cui ab-
biamo bisogno per orientarci: 
Gesù, nostra bussola, via, ve-
rità e vita (Gv 14, 6). Abbiamo 
capito quanto sia importante 
e bello camminare con amici 
fidati e buoni punti di riferi-
mento, come per Tobia è stata 
la figura di Azaria; e abbiamo 
finalmente sperimentato anche 

la gioia della meta raggiunta, 
attraverso il gioco della caccia 
al tesoro. Ma ci siamo accorti 
ancora che, come fra i sentieri 
di montagna arriva il momen-
to della stanchezza e ci chie-
diamo: «Quanto manca?», così 
anche nel cammino della vita 
c’è il tempo della fatica, in cui 
sentiamo che la nostra batte-
ria si sta scaricando. Allora è 
necessario fare una pausa, che 
non è una perdita di tempo, 
anzi! Può rivelarsi occasione 
di dono, come ci ha lasciato 
scoprire la storia di Tobia: fer-
matosi a casa di un suo lontano 
parente, ha potuto conoscere 
Sara, colei che sarebbe diven-
tata sua moglie. Anche Gesù ci 
dà nuovamente una risposta, il 
dono più grande, suggerendoci 
che è lui stesso fonte di riposo e 
pace: «Venite a me, voi tutti che 
siete stanchi e oppressi, e io vi 

darò ristoro» (Mt 11, 28).
Ogni giorno si è contraddistin-
to, dunque, come momento di 
riflessione, che aprivamo nel-
la gioia muovendoci al ritmo 
dell’inno del Grest, Viavai; arri-
vava poi il tempo di gustare la 
merenda, fatta di pizza o pane 
e cioccolata, preparato dalle 
signore che in cucina ci han-
no dato una mano preziosa. A 
seguire, il gioco libero: balli di 
gruppo, calcio, pallacanestro, 
ma anche salto con la corda e 
giochi da tavolo, fino a – vera 
passione delle bambine – fili 
colorati e perline intrecciati fra 

i capelli! Prima di far ritorno 
alle nostre case, bambini e ra-
gazzi, divisi in gruppi, hanno 
preso parte a un’attività col-
legata al tema del giorno e al 
gioco finale: spesso avevano il 
compito di realizzare costru-
zioni con oggetti di riciclo, o 
questi stessi ci erano di aiuto a 
creare percorsi da fare a squa-
dre nel campo sportivo. Non 
sono mancati i giochi d’acqua 
per rinfrescarci nelle ore più 
calde: ci siamo divertiti con 
spugne, bicchieri e bottiglie, 
fino ai teli con acqua saponata, 
tradizione che conclude le no-
stre settimane insieme!
Possiamo affermare che il gioco 
è stato davvero un linguaggio 
universale. Hanno camminato 
con noi tre ragazze e tre ragazzi 
somali: sono da poco tempo in 
Italia, ma la difficoltà linguisti-
ca, soprattutto dell’inizio, è sta-

ta subito vinta dallo sport e dal 
gioco di squadra! E, dalla Lega 
del Filo d’Oro, tre bambine, con 
le loro educatrici, hanno trascor-
so qualche ora con noi: siamo fe-
lici di aver condiviso il cammino 
con Aida, Asia e Chiara.
A proposito di storie, non solo 
quella di Tobia! Durante que-
ste settimane abbiamo ricevuto 
il dono di ascoltare quelle di 
persone che camminano vicino 
a noi. Mercoledì 19 giugno ab-
biamo conosciuto la realtà di 
Frolla, il microbiscottificio a San 
Paterniano di Osimo, che pro-
duce biscotti – e non solo – in 

modo artigianale, prevedendo 
l’inserimento lavorativo di ra-
gazzi e ragazze con disabilità. 
Silvia, tra i fondatori del proget-
to e mamma di uno dei ragazzi, 
e Eleonora, per cui Frolla è di-
ventata «casa», sono venute a 
farci visita e ci hanno fatto capi-
re come, tutti insieme, abbiano 
fatto squadra in un cammino di 
autonomia e gioia, perché – pa-

rola di Eleonora – «bisogna es-
sere felici almeno un’ora al gior-
no!». Anche la mattina dopo 
abbiamo avuto con noi due te-
stimoni preziosi, Fabiola e An-
drea, operatori volontari della 
Caritas diocesana in servizio 
presso le carceri, che con gran-
de disponibilità hanno risposto 
a tutte le domande di bambini e 
ragazzi. Grazie alle loro parole 
e a quelle di una preghiera di 
don Tonino Bello (di cui ripor-
tiamo un estratto, che è stato per 
noi significativo: «[…] Ho letto 
da qualche parte che gli uomini 
sono angeli con un’ala soltanto: 
possono volare solo rimanendo 
abbracciati. […]»), abbiamo ca-
pito che solamente con due ali, 
la nostra e quella di chi ci è a 
fianco, possiamo camminare e 
rialzarci, quando cadiamo. Vo-
gliamo ricordare, infine, la terza 
testimonianza, che ci è rimasta 
nel cuore: il viaggio dal Vene-
zuela a Osimo di Aric, mamma 
dei nostri Giacomo e Mia. 
Sebbene la stanchezza si sia 
fatta un po’ sentire (abbiamo 
imparato che è parte anch’essa 
del cammino!), è arrivato pre-
sto l’ultimo giorno. L’immagi-
ne-simbolo del piede in movi-
mento, emblema di ciascuno di 
noi che è cambiato, cresciuto, 
con una nuova esperienza nel-
le scarpe, ci ha aiutato a capire 
che, come Tobia, ritrovata la se-
renità a Ninive, dopo la morte 
di suo padre Tobi è tornato in 
cammino verso la regione della 
Media, così noi, giunti al ter-
mine di questa esperienza, non 
smettiamo di camminare, certi 
che Gesù sempre cammina con 
noi: «[…] Io sono con voi tutti 
i giorni, fino alla fine del mon-
do» (Mt 28, 20).
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La parrocchia san Carlo di 
Ancona è sorta intorno agli 
anni ’70, quando don Gabrie-
le Ruzziconi iniziò a celebrare 
l’eucaristia in un garage acco-
gliendo i fedeli che sentivano 
la necessità di un pastore che li 
guidasse. Don Gabriele si fece 
carico di progettare la nuova 
chiesa e di ricavare uno spa-
zio, il classico campetto per i 
ragazzi. Dopo don Gabriele 
venne nominato parroco don 
Bruno Battaluscio che vi re-
stò fino al 1990 e che fece de-
collare la parrocchia mentre il 
quartiere si stava popolando 
con le nuova abitazioni ed im-
portanti strutture istituzionali 
come i Carabinieri e la Que-
stura. Da tempo, nelle adia-
cenze funzionava il “Lancisi” 
specializzato nella cardiologia 
che nel tempo ha acquisito 
sempre maggiore prestigio per 
la cardiochirurgia ed altre di-
scipline specifiche diventato 
una eccellenza ed un punto di 
riferimento a livello nazionale 
e sovranazionale. 
Negli anni ’90 giunge come 
parroco don Nicolino Mori, 
poi don Pierluigi Moriconi ed 
oggi il parroco è l’indiano don 
Anthoni Sami Jonadoss che in-
sieme ai parrocchiani ha accol-
to in un clima festoso e cordia-
le l’arcivescovo Angelo.
L’Arcivescovo ha ringraziato 
tutti per l’accoglienza presie-
dendo la celebrazione eucari-
stica e tenendo la catechesi sul 
“Credo”. Ha ascoltato i com-
ponenti del Consiglio pasto-
rale e quelli del Consiglio per 
gli affari economici. Ha visita-
to alcune attività produttive e 
fatto visita alla Questura, dove 
ha incontrato il personale del-
la Polizia di Stato. 
“Penso a tutti coloro che sono 
disadattati, - ha esordito il 
questore Capocasa - coloro 
che fuggono dalle guerre, pen-
so agli anziani e al fenomeno 
delle truffe, fenomeno odioso, 
penso ai bambini, al bullismo 
al cyberbullismo, alle donne e 
quindi alla violenza di genere. 
Quindi un ascolto, una vici-
nanza, una prossimità che con 
la prossimità e la vicinanza di 

sua eccellenza siamo stimolati 
ad  essere migliori e più vicini 
a coloro che hanno bisogno”. 
L’arcivescovo, nel ringraziare 
per la calorosa accoglienza ri-
servatagli, ha “espresso tutto il 
suo apprezzamento per l’atti-

vità svolta dalla Polizia di Sta-
to con grande professionalità e 
senso di umanità nei confronti 
delle varie situazioni di vul-
nerabilità sociale, invitando il 

personale a non “chiudersi” 
nel narcisismo, nell’indivi-
dualismo e nell’egoismo, che 
portano la società moderna 
all’isolamento, ma ad aprirsi 
alla relazione e all’aiuto ver-
so il prossimo, così come gli 
operatori della Polizia di Stato 
attuano giornalmente nei con-
fronti dei cittadini”.
Altra tappa è stata la visita alla 
Caserma dei Carabinieri dove 
è stato accolto dal Generale 
di Brigata Salvatore Cagnaz-
zo e dai carabinieri presenti 
in caserma. L’Arcivescovo 
ha ringraziato tutti per l’im-

pegno profuso a servizio nei 
confronti dei cittadini sia per 
la sicurezza che per l’ordine 
pubblico. Ha messo in eviden-
za come in una società ferita 

dall’autoreferenzialità, dall’in-
dividualismo e dall’egoismo è 
necessario prendersi cura dei 
cittadini più deboli e vigilare 
per mantenere alto il livello di 
legalità.
Partecipato e vivace è stato 

l’incontro con i genitori dei 
bambini del catechismo. Un 
momento particolare è stato 
riservato alla benedizione del 
campetto da gioco, di recente 

ristrutturato grazie all’impe-
gno di tanti volontari. L’Ar-
civescovo ha invitato tutti a 
prendersi cura dei ragazzi e 
dei giovani con percorsi edu-
cativi e a dare vita all’oratorio 
parrocchiale, luogo di incon-
tro e di aggregazione in un 
quartiere così importante della 
città di Ancona.
Sono stati tanti gli incontri che 
si sono succeduti durante la 
visita pastorale alla parrocchia 
di San Carlo, con la visita alle 
persone malate, con i ministri 
straordinari della comunione 
e con persone della Comunità.
“É una cosa grandissima por-
tare Gesù Cristo alle persone 
– ha sostenuto un ministro 
straordinario della comunione 
Gianluca Baldinelli. – Io porto 
l’Eucaristia alle persone mala-
te e agli anziani e vedo come 
il Signore è presente e come 
trasforma la giornata di queste 
persone che soffrono soprat-
tutto di solitudine”. E Maria 
Lorena Argentati, ha continua-
to: “Anche io sono ministro 

straordinario della comunio-
ne da sette anni. Quando mi è 
stato proposto non mi sentivo 
così degna, ma ho accettato 
perché ho pensato che fosse il 
Signore che faceva, in primis, 
un regalo a me: una grande 
Grazia perché portare lui ai 
bisognosi è un grandissimo 
servizio. Quando queste per-
sone si avvicinano e ricevono 
il Corpo di Cristo, il loro volto 
cambia ed il loro sorriso è la 
migliore accoglienza di Gesù”. 
Due momenti particolari han-
no caratterizzato gli ultimi 
giorni, quello della celebrazio-
ne del sacramento della cresi-
ma e della prima comunione 
ai ragazzi. L’arcivescovo ha 
invitato a dare esempio ai figli 
con queste parole: ”Le parole 

suonano, gli esempi tuonano”, 
a prendersi cura di loro che 
sono la speranza. 
“Mi auguro che loro manten-
gano sempre questa gioia che 
hanno nel cuore – ha affer-

mato la catechista Benedet-
ta Moscoloni – perché sono 
bambini gioiosi, allegri e de-
siderosi di conoscere Gesù, 
di sapere chi è, di parlare con 
lui. Quindi io mi auguro che 
loro possano avere nel cuore, 
sempre, l’amore e la gioia che 
hanno adesso”. Anna Torelli, 
anch’essa catechista ha detto: 
”Abbiamo letto e commentato 
il vangelo della domenica e so-
prattutto ho cercato di far loro 
conoscere Gesù attraverso gli 
occhi di una persona che vive 
il suo tempo, che lavora, che ha 
dei figli, quindi cercare di por-
tare il Vangelo ad una dimen-
sione di quotidianità, partendo 
anche dai problemi che hanno 
avuto a scuola, con gli amici, 
con gli insegnanti, in famiglia e 
cercando di andare lì a trovare 
quale possa essere il suggeri-
mento di Gesù, le indicazioni 
di Gesù, cercando proprio di 
renderlo parte della nostra vita.
Al temine della visita pastora-
le il parroco don Anthoni ha 
ringraziato l’arcivescovo e ha 
fatto dono di una immagine di 
san Carlo, patrono della par-
rocchia, dipinta dai ragazzi. 
Dal canto suo l’arcivescovo ha 
fatto dono di una casula per la 
Comunità e ringraziato tutti 
dando le linee pastorali da se-
guire: primato della parola di 
Dio, centralità dell’Eucaristia, 
impegno a dare vita all’ora-
torio e a prendersi cura dei 
ragazzi e dei giovani, a fare il 
cammino sinodale e collabo-
rare con le parrocchie vicine.             
Nelle foto alcuni momenti della 
Visita Pastorale                                                       

“PRENDIAMOCI CURA DEGLI ADOLESCENTI E DEI GIOVANI”
VISITA PASTORALE ALLA PARROCCHIA S. CARLO DI ANCONA

di Vittorio Altavilla

Conclusa la Visita pastorale alla parrocchia di S. Carlo di Ancona, l’Arcivescovo Angelo ha incontrato tutte le realtà associative 
parrocchiali ed ha benedetto i presenti alla riapertura del campetto parrocchiale. In questa circostanza ha invitato tutti a farsi carico 
degli adolescenti e dei giovani.
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Foto di D. Mastrogiacomo

Le confraternite della nostra arcidiocesi, accompagnate da 
don Enrico Bricchi direttore dell’ufficio pastorale diocesa-
no delle confraternite e dall’arcivescovo Angelo, sono sta-
te al santuario di Castelpetroso nel Molise. I partecipanti, 
circa ottanta, sono partiti di buon mattino per trovarsi alle 
ore dieci al luogo delle Apparizioni della Madonna Addo-
lorata di Castelpetroso. L’arcivescovo Angelo, ha spiegato 
il significato del luogo dove la Madonna apparve ed ha in-
vitato a recitare il Rosario.
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Riparte da Ancona il gruppo di coor-
dinamento delle due giurie collaterali 
C.G.S. Percorsi Creativi della 54.ma edi-
zione del Festival internazionale del Ci-
nema di Giffoni Vallepiana (SA), con il 
percorso fedele ad una tradizione ormai 
consolidata dal 2007. Dal 20 al 28 luglio, 
provenienti da Ancona, Civitavecchia, 
Padova, Genova, Taranto, Cagliari, gio-
vani e responsabili hanno vissuto un 
“laboratorio permanente” fatto di visio-
ne e valutazione dei film in concorso, 
giornalismo web di documentazione, 
seminari sui generi e sulle tecniche ci-
nematografiche, laboratori di produzio-
ne filmica. I giovani animatori, tutorati 
e coordinati da chi ha qualche anno in 
più, hanno guidato i lavori dei giurati e 
le giornate sono state scandite dal ruo-
lo di Giuria e dalla partecipazione agli 
eventi del Festival: spettacoli teatrali e di 
strada, incontri con attori, interviste, che 
sono stati documentati con foto e filmati 
dai ragazzi stessi. Dalla scorsa edizione, 
la presenza C.G.S. permette di costituire 
due Giurie: una per la sezione +13, che 
fin dal 2007 ci vede presenti, e una per la 
categoria +16, che testimonia il fatto che 

L’ILLUSIONE DELLA DISTANZA
GIFFONI 54

Ripartono le due giurie CGS “PERCORSI CREATIVI”. In dieci dal 
C.G.S. Dorico di Ancona.

Il gruppo di Ancona all’arrivo

i giurati C.G.S. crescono ed affrontano un 
percorso di formazione con ricaduta su 
chi entra dopo, non fermandosi soltan-
to all’adesione emotiva che l’esperienza 
immancabilmente fa scattare. Partito dal 
coordinamento marchigiano del progetto 
C.G.S.-Sentieri di Cinema, il gruppo dei 
formatori che quest’anno ha guidato l’e-
sperienza è diventato espressione di più 
realtà associative regionali (Marche, La-
zio, Veneto, Sardegna, Liguria, Puglia), in 
una rete che ha visto la costante presenza 
organizzativa e progettuale del presiden-
te nazionale C.G.S. e della vicepresidente. 
Questo tipo di proposta formativa rispec-
chia la caratteristica identità dell’associa-
zione C.G.S. - APS, che declina la cultura 
cinematografica e mediale nel mondo de-
gli interessi delle ultime generazioni, per 
farne occasione di palestra critica e per 
offrire l’opportunità di proseguire il cam-
mino per diventare animatori e formatori 
dei più giovani. A conclusione del cam-
pus, nella serata finale del GFF verranno 
consegnati i Premi C.G.S. Percorsi Creati-
vi ai film delle categorie +13 e +16 valu-
tati, con motivazione scritta dei giurati, 
come i più interessanti della rassegna

 Nadia Ciambrignoni 

VESTIRE IL TEATRO
Mostra sull’opera della costumista e scenografa Elena Mannini 
al teatro CORTESI e teatro STUDIO SAN LORENZO,  dal 15 luglio 
al 30 agosto.

Vestire il Teatro è il titolo della mostra, 
dedicata alla costumista Elena Mannini, 
al Teatro Studio San Lorenzo di Sirolo 
nell’ambito della XX edizione del Festi-
val Premio Nazionale Franco Enriquez 
Città di Sirolo, diretto da Paolo Larici. I 
materiali dell’Archivio della costumista 
Elena Mannini, donato dalla famiglia al 
Centro Studi Franco Enriquez (“bozzet-
ti, campionature tessuti, progetti, costu-
mi”). Tutti i documenti e gli oggetti in 
mostra sono stati restaurati dall’Archi-
vio dall’Orto-Mannini e donati al Centro 
Studi Franco Enriquez. La mostra è stata 
inaugurata il 15 luglio alle ore 18,30; il 
montaggio e l’allestimento sono di Paolo 
Larici e Francesco Perozzi. 
Il debutto della Mannini (Firenze, 1938) 
come costumista, quasi per gioco, a di-
ciassette anni, nel film Giovanna di Gillo 
Pontecorvo le diede la prima notorietà 
nel mondo dell’arte.  Da allora la co-
stumista ha lavorato ininterrottamente, 
alternando l’attività professionale nel te-
atro e nel cinema alla docenza all’Acca-
demia delle Belle Arti di Firenze e all’Ac-
cademia Silvio D’Amico di Roma.
In teatro ha iniziato la sua attività sotto 
la regia di Beppe Menegatti, firmando i 
costumi di Sogno di una notte di mezza 
estate (con Carla Fracci, Gianmaria Vo-
lontè e Giancarlo Giannini), de La tem-
pesta di Shakespeare, di Nozze di san-
gue e La casa di Bernarda Alba di Garcia 
Lorca, di Maria di Babel e di una Bohème 
con la direzione di Gavazzeni e sempre 
per la regia di Menegatti.
La fortuna arriva con Luca Ronconi che 
la chiama nel 1969 per il suo Orlando Fu-
rioso al Festival di Spoleto: lo spettaco-
lo, com’è noto, viene portato in tournée 
in tutto il mondo. «L’Orlando furioso, 
spettacolo tra i più emblematici degli 
Anni Settanta, aveva il suo centro moto-
re - dice Francesco Grisi -  nel recupero 
di quella “simultaneità” che aveva co-
stituito uno dei punti di forza del teatro 
futurista e, inoltre, esaltava come poche 
volte in passato il “coinvolgimento del 
pubblico tanto caro a Marinetti». Di al-
lestimento al Teatro Cortesi di Sirolo, si 
possono vedere disegni, bozzetti e arti-
coli di giornale.
La collaborazione con Franco Enriquez, 
allora direttore del Teatro di Roma in-
comincia nel 1974. Va da sé ricordare 
che lavorarono insieme anche all’estero, 
come nel caso della Trilogia dell’Orestea 
di Eschilo al Residenz Theater di Mona-

co, allora diretto da Ingmar Bergman (di 
questo periodo il Centro Studi Franco 
Enriquez conserva alcuni costumi re-
staurati degli spettacoli: Coriolano e Le 
Notti Bianche). Sempre a Teatro Cor-
tesi, il direttore artistico del festival ha 
voluto enfatizzare il ruolo della Man-
nini dove sono riprodotte scene della 
tragedia classica.                   
Negli anni ’80 Vittorio Gassman la chia-
ma alla sua Bottega Teatrale di Firenze. 
Comincia allora una lunga collaborazio-
ne con lui e con Giorgio Albertazzi, che 
cooperava all’insegnamento nella scuo-
la. Sempre negli anni ’80 Orazio Costa la 
chiama in Olanda per Una delle ultime 
sere di carnevale di Goldoni. Da allora 
comincia una feconda collaborazione 
con Guido De Moor, direttore del Tea-
tro Reale dell’Aja. Di lì a poco, Armand 
Delcampe, che dirige il più prestigioso 
teatro del Belgio, lo Jean Vilar di Lou-
vain, la chiama per firmare i costumi de 
Il Gabbiano (scene di Svoboda) e anche lì 
comincia una lunga collaborazione.
Ancora in Olanda, in Germania, in Rus-
sia, con la regia di Eric Vos, ha firmato i 
costumi di opere celebri, tra cui Didone 
ed Enea di Purcell, Orfeo ed Euridice di 
Monteverdi, Falstaff di Verdi.
Nel 2004 è all’Opera di Roma per le sce-
ne e i costumi del balletto Dio salvi la Re-
gina, protagonista Carla Fracci, regia di 
Beppe Menegatti. Ha firmato i costumi 
di film famosi, come Profondo rosso di 
Dario Argento, Yuppi du di Celentano e 
Un viaggio chiamato amore, per la regia 
di Michele Placido, per il quale ha avuto 
anche la nomination al David di Dona-
tello e, successivamente, ha curato i co-
stumi del film anglo-americano, ancora 
inedito, The Decameron, prodotto dalla 
Dino De Laurentis.
Occorre infine ricordare la mostra I co-
stumi degli Oscar per la Biennale di Fi-
renze e l’allestimento del Museo del Ri-
nascimento, un percorso di statue di cera 
in costume d’epoca che segue la storia 
della capitale toscana e dei suoi prota-
gonisti. Nel gennaio 2006 ha disegnato 
scene e costumi per lo spettacolo ideato 
da Menegatti, Re Lear, il suo matto e le 
sue tre figlie e alle Terme di Caracalla La 
Vestale. Nel 2007 ha firmato i costumi 
di Vita di Galileo di Brecht con la regia 
di Calenda. Info. Tel. +39.071.9330572 - 
Cell. +39.335.477618 - Orari Teatro Cor-
tesi dalle 18:30 alle 23:00 - Info: www.
enriquezlab.org.

LE RADICI PROFONDE DEL 
DISINTERESSE PER IL CATTOLICESIMO
L’odierna mancanza di passione e inte-
resse per il cristianesimo, da associare a una 
vaga e confusa domanda di spiritualità, ha 
radici antiche e profonde, che difficilmente 
rientrano nel dibattito di quest’epoca qua-
si post-religiosa. Bonhoeffer si chiedeva 
in modo profetico: «Che cosa significano 
una Chiesa, una comunità, una predica-
zione, una liturgia, una vita cristiana in un 
mondo non-religioso? Come parliamo di 
Dio senza religione?». Per rispondere a tali 
domande, è importante affrontare le cause 
che hanno reso la fede residuale nella vita 
della maggior parte della popolazione occi-
dentale. Su Avvenire, Luigino Bruni ne ha 
individuate tre.
Il primo motivo è radicato nei quattro se-
coli caratterizzati dalla cultura della Con-
troriforma e riguarda la complicata e non 
riuscita relazione del cattolicesimo con la 
modernità. Il trauma della Riforma pro-
testante si tramutò in una chiusura nei 
confronti delle nuove idee umanistiche 
e, quindi, moderne (si pensi al rifiuto di 
Erasmo da Rotterdam), come l’esercizio 
della libertà di coscienza e la conoscenza 
popolare della Bibbia. In questo clima, i 
migliori pensatori cattolici rivolsero pro-
gressivamente i loro sforzi non più alla 
teologia e alla filosofia, che divennero pre-
valentemente appannaggio di protestan-
ti e nordici, ma verso ambiti del sapere 
meno a rischio di scomunica (musica, arte, 
letteratura, scienza, teatro, economia).
Tra Ottocento e Novecento, poi, una parte 
significativa del pensiero cattolico con-
tinuava a considerare il Medioevo come 
l’età dell’oro del cristianesimo, associan-
do implicitamente il Rinascimento a una 
decadenza spirituale ed etica. Anche dopo 
il Concilio Vaticano II continuò questa dif-
fidenza, ad esempio nella stagione della 

repressione del movimento modernista 
cattolico, quando centinaia di teologi, bi-
blisti e storici furono emarginati, spretati, 
sospesi dall’insegnamento. Così, si è persa 
un’occasione per rinnovare il dialogo teo-
logico con le scienze esegetiche e storiche, 
più che necessario per uno sguardo matu-
ro sulla fede.
Questa mancata relazione ha generato la 
seconda ragione: la crescente difficoltà 
narrativa dell’evento cristiano, che oggi 
si è trasformata in una quasi incomunica-
bilità. I codici della narrazione cattolica 
della fede e dei suoi fondamenti biblici 
sono sostanzialmente rimasti pre-moder-
ni, mescolati con elementi mitici e senza 
una vera inculturazione nel mondo mo-
derno e post-moderno. A differenza delle 
missioni che hanno a che fare con cultu-
re non occidentali, la Chiesa continua a 
parlare una lingua sempre più morta. Il 
pensiero cattolico, quindi, è poco rilevan-
te anche perché è incomprensibile il suo 
linguaggio.
La terza e ultima causa è il consumismo. 
Mentre negli ultimi due secoli combatteva 
il comunismo e il socialismo ateo, la Chie-
sa cattolica non si è accorta di un nemico 
più infido e potente che si stava infiltrando 
nella società e dentro le sue mura. Quan-
do, nella seconda metà del Novecento, 
la cultura consumistica ha conquistato la 
vita e l’anima delle persone (lo preconiz-
zava Pasolini), essa ha grandemente sot-
tovalutato questo processo, dimostrando 
di aver paura della modernità delle idee 
e non della modernità delle merci quali 
nuovi feticci. La spinta all’individuali-
smo, condizione ideale per trasformare le 
persone in consumatori, sta poi eroden-
do il senso di comunità, pre-condizione 
dell’esperienza religiosa.    

da Rete Sicomoro

Nel n. 14/15 sotto il titolo Un’importante realtà storica artistica e culturale a noi vicina 
Osimo, la sua biblioteca civica in Palazzo Campana, abbiamo, tra l’altro scritto: “Nel 
passato, bibliotecari e custodi storici si sono presi alta cura di questa notevole istitu-
zione culturale, oggi essa è affidata alla dottoressa Ivana Lorenzini”. Un lettore, che 
ringraziamo per il garbo e per la considerazione nei confronti di Presenza, ci segnala 
che la dottoressa Lorenzini è deceduta nel 2016. Ci scusiamo con la famiglia della 
dottoressa Lorenzini e con i lettori.
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Piccole “opere d’arte” che il 
più delle volte passano inosser-
vate: parliamo delle “edicole vo-
tive”. Ce ne accorgiamo, forse, 
quando facciamo una passeg-
giata in campagna, durante le 
belle giornate. Qualche costru-
zione la troviamo ben sistema-
ta e con i fiori, più spesso sono 
abbandonate, a volte solo ruderi 

o addirittura scomparse. Sono 
presenze che ingentiliscono il 
paesaggio, raccontandoci storie 
di vita quotidiana legate a dif-
ficoltà individuali o collettive, 
espressione spontanea di religio-
sità, testimonianze di una grazia 
ricevuta o semplicemente pura 
devozione.
Nel terzo millennio, in una sta-
gione di attenzione per la sal-
vaguardia dei beni culturali si 
dà rilievo, com’è giusto, alla 
straordinaria ricchezza artistica, 
storica, ai monumenti, alle chie-
se, alle biblioteche, ma perché 
trascurare il patrimonio larga-
mente diffuso delle tradizioni 
popolari inerente la religione, 
patrimonio spesso esposto all’o-
blio o alla distruzione? È il caso 
delle “Madonnette o Figurette” 
come si chiamano nella nostra 
zona. Una forma di devozione 
intima, immediata, popolare e 
non solo. Sono sicuramente par-
te integrante della nostra storia e 
della memoria collettiva. Il loro 
valore risiede nella testimonian-
za di fede della comunità tutta e, 
pertanto, andrebbero tutelate al 

di là del loro più o meno grande 
valore artistico. Parliamo di un 
passato anche relativamente re-
cente. Per tanta gente le edicole 
votive hanno rappresentato una 
specie di ricovero in cui depo-
sitare paure e speranze, di una 
devozione popolare antica, ma 
non ancora del tutto scomparsa, 
anche se affievolita, dei santi più 
cari alla gente del luogo, di un 

microcosmo sociale. Le richie-
ste di protezione da parte della 
comunità si intensificavano nei 
momenti critici, per esempio du-
rante le guerre o le epidemie.
La funzione dell’edicola era 
punto di aggregazione e di riferi-
mento per tutto il vicinato come 
luogo di culto per recitare il Ro-
sario durante il mese di Maria, a 
maggio, tra le lucciole che dan-
zavano a protezione della futura 
messe. Il rosario veniva recitato 
dal parroco o dalla “vergara” di 
riferimento che poi, lungo i lu-
stri, diveniva un’istituzione del-
la contrada. Le processioni che 
andavano da un’edicola all’altra 
per la benedizione dei raccolti 
e dei campi. In rare edicole, la 
tradizione del Rosario, fortu-
natamente, ancore c’è.  Anche 
semplici orazioni nel corso della 
giornata. Fino alla metà del seco-
lo scorso le edicole votive o sacre 
venivano poste a protezione di 
una casa o di una strada ed era-
no erette dagli uomini della con-
trada, mentre alle donne veniva 
affidato il compito di tener viva 
la devozione e prendersi cura del 

piccolo tempio sacro, della “loro 
figuretta” con qualche fiore o con 
un lumino e tenerla in ordine. 
Nelle nostre Marche, ma anche 
in altre regione d’Italia, per se-
coli gli abitanti delle campagne 
si sono ritrovati per le festività 
religiose attorno alle edicole sa-
cre, edificate principalmente agli 
incroci delle strade o su preesi-
stenti chiesine di campagna. Le 

Marche “al plurale” si ritrovano 
anche nei nomi con cui vengono 
comunemente chiamate:  “Cel-
lette” nell’Alto Montefeltro e nel 
vicino riminese, “Mastadine” 
nell’urbinate per indicare picco-
le “Maestà”, cioè delle edicole 
sacre con immagini prevalente-
mente della Madonna con  Bam-
bino assisa in trono, “Madonnine 
e Madonnette” nell’anconetano e 
nord maceratese ma anche“ figu-
rette”, intendendo così le figure 
di santi, immagini o statue, con-
tenute all’interno delle nicchie; 
“Pinturette” o “Pinture” nel ma-
ceratese e nel piceno, chiamate 
così perché spesso l’interno della 
nicchia è dipinto con immagini 
sacre. Molti toponimi si rifanno 
a questi nomi, quali La Celletta 
presso Sassocorvaro (PU), Pin-
tura del Braccio a Recanati e 
Maestà ad Urbisaglia (MC). (La 
Figuretta, dà il nome al quartiere 
di Castelfidardo, nella prima pe-
riferia della città, sulla via Dante 
Alighieri che conduce a Loreto. 
É stata distrutta per una specu-
lazione edilizia. Vi si venerava 
la Madonna della Consolazione, 

oggi riprodotta in un quadro nel-
la vicina chiesa n.d.d.)
Le figurette già in epoca romana 
facevano capolino lungo le stra-
de con degli altarini. Nelle case 
vi erano piccole edicole con le 
divinità minori: i Lari che rap-
presentavano i propri defunti. 
Si pregava per avere la loro pro-
tezione. Anche presso i Greci 
esistevano tali costruzioni lun-

go le vie. Si trovava un piccolo 
tempietto con la statuetta del dio 
protettore. Il larario dei Romani, 
in forma di tempietto, era edifi-
cato con colonne, timpano e una 
cella per dare ospitalità agli dei. 
Durante l’affermarsi del cristia-
nesimo, nell’edicola venivano 
collocate le figure dei martiri e 
dei santi e in seguito la Madon-
na diventò la figura più adorata 
della devozione popolare. L’e-
dificazione di edicole si inten-
sificò successivamente quando 
l’imperatore Teodosio, nel 392 d. 
C. emanò l’editto di Costantino-
poli che bandiva il culto pagano.  
Dopo alterne vicende che hanno 
comunque visto la presenze del-
le edicole (ne sono testimonianza 
alcuni dipinti, affreschi ed anche 
documenti notarili) durante il 
medioevo e tra il 1700/1800 eb-
bero una grande diffusione. 
Nel territorio di Filottrano, ad 
una attenta analisi nonché un 
tentativo di censimento, si osser-
vano molte “figurette” ubicate 
principalmente in campagna 
ma non di rado anche nelle zone 
periferiche. Nel centro cittadino 

IL RISTORO SPIRITUALE DEL VIANDANTE
EDICOLE VOTIVE NEL TERRITORIO DI FILOTTRANO

di Marta Cenci

Opere modeste, forse, dal punto di vista della qualità architettonica, ma certamente interessanti quali oggetto di studio per la 
tradizione popolare nonché patrimonio religioso. Antica devozione dei nostri padri ed anche per noi moderni che, durante una 
passeggiata primaverile, ci fermiamo davanti alla “figuretta” e facendo il segno della croce invochiamo la Madonna, il Crocifisso o il 
Santo al quale l’edicola è dedicata. Offriamo una semplice preghiera e magari ci sentiamo più sereni.

Edicole votive  nel  Montefeltro (particolari desunti dagli acquerelli di Francesco Mingucci 1626) Vergine lauretana

Edicola della Madonna di Loreto. Loc. 
Marinuccia                                                    Edicola di Santa Caterina. Via omonima                                       

Edicola della Madonna. Incrocio di via 
San Giuliano                               

troviamo nicchie posizionate so-
pra le porte d’entrata del centro 
storico come Porta Marina con 
la nicchia di San Michele Arcan-
gelo patrono del paese (segno 
inconfondibile della presenza 
dei Longobardi il quale santo era 
loro patrono) purtroppo recente-
mente mal ridotta e Porta Nuo-
va, ugualmente, con la nicchia 
di San Michele Arcangelo. Non 
di rado rinveniamo delle nicchie 
anche sulle pareti di vecchi edi-
fici. Per le campagne si trovano 
anche Crocifissi, alcuni molto 
vecchi in legno consunto, ma 
estremamente evocativi come 
nel caso del Crocifisso di San 
Biagio presso una corte privata.
Le edicole, generalmente, si pre-
sentano a cappellina, più rara-
mente a tempietto con due co-
lonne all’entrata e sovrastante il 
timpano, in un caso a monobloc-
co. All’interno una statuetta della 
Madonna o un’immagine di san-
to, spesso anche il Crocefisso. 
Molte edicole hanno intorno uno 
steccato a mo’ di aiuola che le 
delimita o un mini giardino, al-
tre dei cipressi. In passato anche 
pini marittimi, come nel caso 
della Madonnetta di Fratte, ora 
abbattuti da vari anni. In qualche 
tempietto troviamo delle sedute 
continue in forma di semicer-
chio, a simboleggiare l’abbrac-
cio. Sovente uno scalino, per av-
vicinarsi meglio alla Madonna.
Sono quasi tutte dedicate alla Ma-
donna ma spesso si trovano anche 
Crocifissi. Solo in un caso, secon-
do la ricerca effettuata, troviamo 
una figuretta dedicata a Santa 
Caterina d’Alessandria, edicola 
posta esattamente all’inizio dell’o-
monima contrada. Nella stessa 
edicola troviamo anche le figure 
di san Vincenzo Ferrer e santa Bar-
bara. Molto probabilmente questo 
è dovuto al fatto che la cittadina 
è vicina al Santuario di Loreto 
conseguentemente la devozione 
mariana è particolarmente sentita: 
basta ricordare i nostri nonni affe-
zionati al Rosario, alla preghiera 
dell’Ave Maria e soprattutto alla 
devozione delle tre Ave Maria. Se 
andiamo a vedere le ragioni stori-
che ci accorgiamo che il Cammino 
Mariano non era lontano da que-
sti territori e quindi le strade era-
no spesso percorse da pellegrini 
che magari deviavano il percorso 
principale per prendere delle scor-
ciatoie e passavano per le nostre 
strade di campagna. L’Antica Via 
Lauretana è storicamente una 
delle principali vie di fede italia-
ne ed europee, unitamente alla 
Via Francigena e alla Via Romea. 
Nel corso dei secoli, verso la San-
ta Casa (come si usava dire nelle 
nostre zone) si sono mossi milioni 
di pellegrini attratti dalla prezio-
sa reliquia della Sacra Famiglia. 
Nel ‘700 ed anche ‘800 l’antica Via 
Lauretana era molto conosciuta e 
praticata anche a livello europeo. 

Continua a pagina 8
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MARITAIN E GLI STUDENTI
PER RIFLETTERE SULL’EDUCAZIONE E LA SCUOLA

di Giancarlo Galeazzi

Filottrano si trova molto vici-
na alla traiettoria o perlomeno 
in una via parallela che con-
duce a Loreto. Da Appignano 
c’era un antico percorso fino 
a Loreto (come testimonianza 
esiste ancora il collegamento 
giornaliero con l’autobus che 
da Tolentino va a Recanati 
passando per Appignano per 
l’appunto). Da qui la necessità 
di edificare tempietti lungo il 
percorso per richiamare l’at-
tenzione del pellegrino che 
aveva la protezione di Maria 
e al viandante comune di fer-
marsi per una semplice orazio-
ne, un momento di preghiera.
Nel territorio osservato, le edi-
cole sono quasi tutte in buono 
stato, alcune addirittura ri-
strutturate di recente e grazie 
al contributo di privati; solo 
pochissime tenute in condizio-
ni precarie.
L’intento di questo semplice 
contributo, oltre quello di ap-
profondirne la conoscenza, è 
di concorrere a salvaguardare 
tale patrimonio. Purtroppo la 
memoria visiva, la memoria 
in sé stessa se non è suffragata 

dallo scritto va a perdersi. 
Trattasi di un considerevole 
patrimonio artistico culturale 
ma soprattutto religioso che 
rischia di scomparire.
Oggi nell’ambito dei progetti 
per riaffermare la propria va-
lenza in termini di valori e di 
riscoperta del territorio, con le 
sue risorse, con le sue vocazio-
ni, con le sue realtà culturali e 
religiose, potrebbe rappresen-
tare una testimonianza di me-
morie dalle quali partire.
Non possiamo lasciar perdere 
l’eredità che i nostri padri ci 
hanno lasciato, se ce lo han-
no consegnato è certo che si 
aspettavano che noi a nostra 
volta lo trasmettessimo a chi 
sarebbe venuto dopo di noi.
Nell’era della IA vale la pena 
ricordare il grande teologo 
Romano Guardini che in una 
pregevole opera richiama lo 
sguardo verso questi piccoli 
“santi segni” per sentire che il 
buon Dio ci è vicino, ci accom-
pagna e ci vuol bene.

EDICOLE VOTIVE NEL TERRITORIO DI FILOTTRANO continua da pagina 7

SANTO

Regina della Pace

Madonna di Loreto con 
Crocifisso

Madonna con manto 
azzurro

Madonna Immacolata

Madonna di Loreto

Madonna 

Madonna con bambino 
in grembo (bassorilievo 
in terracotta) Privata

Santa Caterina (San 
Vicenzo Ferrer e Santa 
Barbara)

Madonna di Lourdes

Madonna di Loreto

Madonna (completa-
mente distrutta per in-
cidenti)

Madonna della Neve 
(privata)

Madonna delle Fratte
(quadretto interpreta-
zione del Ferruzzi) *

Crocifisso

CONTRADA/VIA

Contrada Taverna

Contrada Curanova

Contrada San Giuliano

Contrada Camparoli

Loc. Imbrecciata

Via San Giobbe

Tornazzano 

Via Santa Caterina

Via Vittorio Veneto

Località Marinuccia

Località Incrocio Ponte 
di Filottrano

Montepolesco

Fratte di Montefano

Cantalupo

ANNO COSTRUZIONE

1946

Restauro del 2009 su 
precedente tempietto 
probabilmente dei primi 
anni del secolo scorso

Primi del ‘900

2012

2020 circa

Ristrutturata intorno 
agli anni ‘90

1945

Probabilmente inizi del 
secolo scorso

1923

Anno Santo 1950

2011 (su preesistente 
crocifisso  ligneo)

TIPOLOGIA

Cappellina

Cappellina
(originariamente era 
più stretta)

Cappellina

Cappellina

Cappellina

Cappellina (molto si-
mile alla precedente)

Monoblocco

Cappellina

Cappellina

Cappellina con nic-
chia e cancelleto

Cappellina (secondo 
fonti orali)

Cappellina

Tempietto con due co-
lonne, timpano e cancel-
lo in ferro battuto Santo

Monumento in bronzo

*  L’edicola è nel comune di Montefano ma fino agli 
anni ’90 ricadeva nel territorio della diocesi di An-
cona/Osimo. Molti filottranesi la conoscono ed è 
anche un punto di riferimento a livello spaziale 
nonché storico per la frazione di San Biagio. Re-
centemente è crollata a causa di un incidente. Altre 
volte ha subito danni sempre per incidenti. Speria-
mo che a breve venga ristrutturata.

Dopo quanto rilevato, Maritain 
precisa che “gli avvenimenti del 
maggio 1968 devono essere visti 
come ambivalenti nella loro porta-
ta e nel loro significato, e, in ogni 
caso, come un segnale di allarme 
più opportuno che intempestivo. 
Non bisogna inoltre dimenticare 
che in mezzo alla confusione ge-
nerale si sono manifestati genero-
si sforzi di buona volontà grazie 
a molti studenti come ad alcuni 
professori, e permettono di spera-
re che su alcuni punti concernenti 
l’organizzazione scolastica e uni-
versitaria le riforme più urgenti 
saranno compiute. Rimane il fatto 
(avverte Maritain) che il male pro-
fondo di cui ho appena parlato re-
clama rimedi molto più radicali e 
uno sforzo ben altrimenti vasto, nei 
riguardi del quale, come ha notato 
padre Daniélou, i cristiani di oggi, 
occupati soprattutto ad inginoc-
chiarsi davanti al mondo e a met-
tersi intellettualmente a rimorchio 
della moda, hanno manifestato 
una notevole carenza”.  In presen-
za di una tale situazione, Maritain 
ritiene che, “in definitiva è sulla 
stessa gioventù che bisogna con-
tare per un simile sforzo. Tocca ai 
giovani fare opera costruttiva: loro 
devono riscoprire i valori fonda-
mentali, le basi razionali della fede 
nella ragione, le ragioni di vivere di 
cui la natura umana non può fare 
a meno. La prospettiva resta cupa 
per quel che riguarda la massa. 
Poiché non solo qui si richiede una 
specie di eroismo, ma questo eroi-

smo come è possibile se non viene 
illuminato e guidato da coloro che 
sanno? 
Di fatto, nonostante il fallimento 
della struttura complessiva, esi-
stono fortunatamente nelle nostre 
scuole e nelle nostre università (ri-
leva Maritain) dei buoni, degli otti-
mi, degli eminenti professori. Toc-
ca ai giovani, che ne sono capaci, 
trovarli e richiedere il loro aiuto. Si 
formerebbero così dei piccoli grup-
pi che dovrebbero intraprendere, 
e continuare per lunghi anni, un 
lavoro considerevole”.  Da qui la 
conclusione cui perviene Maritain, 
vale a dire che, “se mai diventasse 
possibile una rivoluzione di tipo 
nuovo e di ispirazione veramente 
cristiana – penso a un cristianesi-
mo integrale, che viva di fede pura 
e di lucida intelligenza fondata 
sulla fede, e che ci guiderebbe sul 
piano temporale verso un umane-
simo integrale – ciò sarebbe dovuto al 
lievito cristiano operante nella pasta e 
vivificante per la sua parte il paziente 
lavoro in questione. In ogni caso, e 
qualsiasi cosa accada, è nei piccoli 
greggi che, in ogni ordine di cose, 
riposano le nostre migliori speranze”. 
Così, all’indomani del Sessantotto, 
Maritain aggiungeva (pp. 209-210): 
“in attesa che il lavoro e l’influen-
za dei piccoli gruppi impegnati per la 
verità portino il loro frutto, occorre 
attendersi, mi sembra, un perio-
do di anni molto duri, una specie 
di periodo penitenziale durante il 
quale bisognerà adeguarsi, valga 
quel che valga, empiricamente, e 
non senza passi falsi e non poche 

scosse, a ciò di cui gli avvenimenti 
ci costringeranno a tenere conto, in 
mezzo alle esigenze di una civiltà 
che si dibatte per sopravvivere e 
di una educazione che si dibatte 
per ritrovare la sua missione. Al ri-
guardo, Maritain era persuaso che 
“quello che permette nei due casi 
di scommettere per un esito favo-
revole, è per prima cosa e prima di 
tutto il fatto che tutti sono attual-
mente costretti a prendere coscien-
za delle frustrazioni inconfessate e 
degli sbandamenti spirituali che, 
repressi da potenti e temibili abi-
tudini quotidiane, hanno da più di 
un secolo, poco alla volta, guastato 
gli animi, e a prendere coscienza 
del processo di disintegrazione 
a cui sono state sottoposte le isti-
tuzioni. La saggezza popolare ci 
dice che l’uomo avvisato è mezzo 
salvato”. 
In particolare, nell’immediata post-
contestazione Maritain riteneva 
che, “per quel che riguarda il siste-
ma educativo, sarebbe vano spera-
re che cambi l’animo dei peggiori 
fra i maestri attualmente in carica. 
Essi si attaccheranno sempre di più 
a ciò che è distruttivo in loro. Ma 
forse la loro influenza sarà, qua e 
là, sempre più contrastata dai ma-
estri sorti da una nuova genera-
zione. E si può anche credere che 
a prezzo di conflitti molto gravi, 
mentre presso alcuni studenti con-
tinuerà ad imperversare una specie 
di pedantesca puerilità pseudo-ri-
voluzionaria, un numero crescente 
di altri studenti, capaci di una con-
testazione, questa volta divenuta 

intelligente, efficace e disposta ad 
una reale collaborazione, farà ope-
ra costruttiva e otterrà almeno che 
inizino, per quanto contrastanti 
possano essere nel disordine persi-
stente, i raddrizzamenti necessari”. 
Era il 1969 quando Maritain scri-
veva queste parole, e il filosofo 
aveva 87 anni eppure si mostrava 
ben capace di misurarsi con le res 
novae: di analizzarle lucidamente 
e appassionatamente, individuan-
done sia gli aspetti distruttivi, sia 
quelli costruttivi. A distanza di 
oltre mezzo secolo, queste parole, 
che già all’epoca avevano colpito, 
continuano a colpire nel segno. 
Per questo mi auguro che esse si-
ano fatte oggetto di riflessione ul-
teriore, ma con la consapevolezza 
– richiamata da Maritain (p. 201) - 
che “le generazioni passano e non 
si somigliano mai”. Quindi -per 
quanto ammaestrati dal passato- 
occorre essere pronti ad affrontare 
le novità del presente, che in modo 
inedito vede il “nichilismo” es-
sere il clima culturale in cui sono 
immerse le nuove generazioni. 
Studenti e insegnanti sapranno 
riconoscerlo e superarlo? Forse è 
dai piccoli gruppi di insegnanti 
e studenti che potrebbe muovere 
quell’opera di disinquinamento, 
che è il presupposto necessario per 
restituire alla educazione il suo ca-
rattere di “risveglio umano” (p. 70). 
E’, questa, la definizione che Mari-
tain ebbe ad esprimere nel lontano 
1943 parlando di “educazione al bi-
vio”; la ripetiamo per segnalare che 
l’educazione è oggi ad un nuovo 

bivio: tra l’inetto e inconcludente 
“sonnambulismo” e l’impegnata e 
impegnativa “veglia”. 
     Da questa dipende la capacità di 
umanizzazione, che nel nostro tem-
po sembra configurarsi come l’anti-
doto necessario contro il nichilismo 
e le sue conseguenze, cioè la disu-
manizzazione sociale, la inumaniz-
zazione bellica e la deumanizzazio-
ne tecnologica. Per evitare queste 
derive di “animalizzazione” degli 
uomini, appaiono indispensabili e 
il risveglio personale, che è l’edu-
cazione, e il risvegliamento sociale, 
che è la democrazia: un binomio, 
questo, inscindibile che indica pla-
sticamente come l’educazione non 
sia solo una questione pedagogica 
e la democrazia non sia solo una 
questione politica: esse chiamano 
in causa il senso dell’esistenza in-
dividuale e della convivenza civile. 
Per tutto questo, il “risveglio uma-
no” mi sembra categoria che può 
favorire una rinnovata ermeneuti-
ca del pensiero maritainano come 
pensiero della “città fraterna” in 
cui reciprocamente ci si tiene “sve-
gli” o ci si “risveglia” con amicizia 
nella consapevolezza (cui Maritain 
non si stancava di richiamare) della 
fragilità della libertà personale e di 
quella democratica: conquiste che 
non si possono operare non una 
volta per tutte e per sempre, bensì 
devono attuarsi lungo tutta la vita 
di ciascuno e nelle diverse -spe-
cialmente se critiche- situazioni 
storiche. 
II – fine – il I è stato pubblicato a pagi-
na 10 del n. 14/15



“GALANTUOMINI” (ITALIA, 2008) 
regia di Edoardo Winspeare, sceneggiatura di Andrea Piva, Alessandro Valenti, Edoardo 
Winspeare, con Donatella Finocchiaro, Fabrizio Gifuni, Gioia Spaziani, Marcello Prayer, 
Giorgio Colangeli, Beppe Fiorello- disponibile in streaming gratuito su Rai Play

Salento, fine anni ’60: durante la 
raccolta del tabacco i giovanissimi 
Lucia, Fabio e Ignazio confabulano 
di rapimenti di bambini e si precipi-
tano a liberare il piccolo Antonio, se-
condo Lucia tenuto prigioniero da un 
loro compaesano. Di Antonio nessuna 
traccia, ma durante la fuga Lucia ne 
approfitta per baciare furtivamente lo 
spaesato Ignazio. Salento, primi anni 
’90: Lucia è diventata il braccio destro 
di Carmine Zà, uno dei boss della Sa-
cra Corona Unita, Fabio è diventato un 
tossico che si rifornisce di eroina da In-
fantino, proprietario del bar del paese 
e padre del figlio di Lucia, e Ignazio 
è un giudice recentemente trasferito a 
Lecce dopo una lunga permanenza a 
Milano. Le vicende dei tre vecchi amici 
sono destinate a ritrovarsi: Fabio muo-
re a causa di una dose di roba tagliata 
male e l’inchiesta viene affidata pro-
prio a Ignazio, che tornando in paese 
incontrerà di nuovo la mai dimenti-
cata Lucia… Vi è l'intuizione di una 
fondamentale irrazionalità del sociale 
in questo ritratto a tinte fosche di pul-
sioni e passionalità girato da Edoardo 
Winspeare nel 2008 e ora riproposto da 
Rai Play. Nella guerra di “tutti contro 
tutti” messa in scena, quella tra due 
clan della Sacra Corona Unita e quel-
la tra la Legge e la passione suicidaria 
per un passato sempre da resuscita-
re rappresentata dal giudice Ignazio, 

ogni riferimento all'uso sensato della 
potenza “sovrannaturale” del denaro 
che motiva l'agire di Lucia e degli al-
tri affiliati ai due clan è infatti escluso. 
Esso è sganciato dal rinvio a bisogni 
naturali, sensati, condivisibili e anche 
la passionalità che contraddistingue di 
nuovo Lucia e insieme Ignazio è attra-
versata da una irrazionale “pulsione di 
morte”. É come se l'agire dei personag-
gi, in fondo imperscrutabile, fosse con-
cettualizzato come quel tutto in fondo 
antieconomico e antiutilitario (sotto 
l'apparenza del contrario) che diventa 
visibile durante la cruenta resa dei con-
ti finale e retto invece da funzioni come 
il sacrificio. Quel sacrificio di sé che è 
richiesto dalla Sacra Corona Unita ai 
propri affiliati e insieme il sacrificio di 
sé che mette in opera Ignazio rifiutan-
do l''Auctoritas”, il “Nomos”, l'Ordine 
e la Legge nei quali sembrava trovare 
una pur fragile, ma comoda identifica-
zione e ragion d'essere. In questo sen-
so diventa allora possibile leggere la 
pulsione irrazionale e antiutilitaristica 
che attraversa il film come una critica 
del carattere extraeconomico, lontano 
da ogni caratterizzazione produttiva, 
dell'attuale capitalismo finanziario, che 
supera gli stretti limiti dell'individuali-
smo, in favore – ed è ciò che motiva un 
po' tutti i personaggi - di un desiderio 
inconscio di autoannientamento.     

 marco.marinelli1397@gmail.com
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NON C’È GIUSTIZIA FONDATA 
SULLA DISUGUAGLIANZA

“Trovare modi efficaci per tassare 
i super-ricchi è una priorità per la 
presidenza brasiliana del G20”: ad 
affermarlo è il ministro delle Finanze 
brasiliano dal summit del G20, rilan-
ciando la proposta di una tassazione 
minima sugli enormi patrimoni dei 
super-ricchi di cui ci siamo già diffu-
samente occupati su queste pagine. 
Dal 22 al 26 luglio il G20 vede infatti 
riuniti i leader dei Paesi industrializ-
zati a Rio de Janeiro, in Brasile, Paese 
che ha assunto la presidenza annuale 
di questo forum che mette insieme le 
venti principali economie del mondo 
con l’obiettivo di costruire una effi-
cace cooperazione economica inter-
nazionale. La Presidenza brasiliana 
del G20 è attiva, nel 2024, in parallelo 
con la Presidenza di turno italiana del 
G7, gruppo intergovernativo che riu-
nisce le principali sette economie dei 
paesi più avanzati (Canada, Francia, 
Germania, Giappone, Italia, Regno 
Unito e Stati Uniti) e si propone l'a-
iuto allo sviluppo e il contributo alla 
pace e alla sicurezza globali anche 
grazie alla partecipazione di rappre-
sentanti dell’Unione Europea e delle 
principali istituzioni finanziarie inter-
nazionali, estendendo l’invito ad altri 
Paesi, in particolare ai Paesi in via di 
sviluppo. Questa precisazione si rive-
la utile alla luce della concomitanza 
dei rispettivi meeting: proprio mentre 
stiamo scrivendo, nei giorni tra il 22 e 
il 26 luglio, a Rio de Janeiro si tengono 

le riunioni dei Ministri delle Finanze e 
dei Governatori delle Banche Centrali 
del G20 e del G7, sotto la Presidenza 
brasiliana del G20 e la Presidenza ita-
liana del G7. Per quanto riguarda la 
presidenza brasiliana lo slogan “Buil-
ding a Just World And a Sustainable 
Planet” per costruire un mondo giu-
sto e sostenibile rappresenta la volon-
tà di promuovere equità anche fiscale, 
per favorire il rispetto dell’ambiente e 
lo sviluppo economico e sociale glo-
bale, con la riduzione della fame, del-
la povertà e delle disuguaglianze. Un 
obiettivo ambizioso che non possia-
mo che condividere senza riserve, alla 
luce della condivisibile proposta di 
una tassazione minima sugli enormi 
patrimoni dell’esiguo gruppo di 3000 
super-ricchi che, a livello mondiale, 
detengono 15.000miliardi di dollari 
(un valore talmente significativo da 
superare il PIL dei Paesi avanzati). 
Come già accennato la proposta è sta-
ta rilanciata nel G20 proprio dal presi-
dente Brasiliano Lula, che a metà giu-
gno ha incontrato la premier Meloni 
in un meeting che ha visto emergere 
la comune volontà di dare continuità 
ai risultati del Vertice G7 che si è tenu-
to in Puglia, dal 13 al 15 giugno scor-
si, in una prospettiva di sinergia tra 
le due Presidenze a partire dai temi 
dello sviluppo dell’Africa, dell’intel-
ligenza artificiale, della transizione 
energetica e della sicurezza alimenta-
re: torneremo a parlarne.    

   presenzaineconomia@gmail.com

a cura di Manlio Baleani

Gesù insegnava al Tempio. I primi giorni 
era el coco de tuti: era ’na festa! 
Guariva i ceghi e i storpi dei dintorni basta-
va ch’el tucàsse in te la vesta. 
I Scribi Farisei i rudeva i corni; 
vuleva fa’ ’na cosa lesta lesta. 
Califa dice: - No! Lascé che torni 
Giuda e fidéve. Quelo è ’na gran testa... De-
fati stu scagnozzo traditore 
ora s’infrotolava in tra la fóla, 
ora se strufignava dal Signore.
A la fi’ va a riscote: - Coco mio, 
la borscia c’è. Ma, senti ’na parola,
cel dài sto Crist’ ? - - Per quant’è ver’ Idio! -  
Qui, nona s’è fermata da per lia 
e è rimasta un bucò sopra pensiere.
- Nona, vulete beve?...  Eca el bíchiére... 
...’Mbè, come va a fernì Gesù el Missia?...-  
- Vel’ dirò, vel’ dirò, fiuleti mia; 
ma no stasera... Un’antra de ste sere... -
- No! Adesso... Adesso... Fatece el píacere... 
Ditece: e Giuda cosa fa ? - - La spia !! - 
Nona lilava. Stava lì pensosa; 
s’inveruchiava tuta in stu gran sciale  che 
pareva la sora Sínfarosa. 
Lila, lila, po’ dice: - Un deto e un fato!  Ave' 
saputo el bè’, saprete el male... 
...Ma nun píangé, che dopo... é arsuscítato. 
Matteo 21, 14-15. Gli si avvicinarono 
ciechi e storpi nel tempio e li guarì. Ma 
i sommi sacerdoti e gli scribi, vedendo le 
meraviglie che faceva e i fanciulli che ac-
clamavano nel tempio: «Osanna al figlio 
di Davide», si sdegnarono.  
In quattordici versi, che nel sonetto rap-
presentano 154 sillabe, il Poeta ancone-
tano narra la conclusone della missione 
pubblica del Signore, descrivendo un qua-

dro idilliaco dove Gesù è ben voluto da 
tutti, perché dispensa guarigioni a ciechi e 
storpi ed a quanti si avvicinano e gli toc-
cano il vestito. Ma contemporaneamente 
racconta anche la rabbia (rappresentata 
con il motto dialettale de: “i rudeva i cor-
ni”) degli Scribi e dei Farisei che deside-
ravano farla finita il più presto possibile.
In tutte le storie ci sono sempre le figure 
del buono e del cattivo. In questo caso il 
buono è Gesù mentre il ruolo del cattivo 
spetta a Giuda, sul quale Caifa ripone la 
sua fiducia perché: “è ’na gran testa”, che 
sa fare il doppio gioco. Un momento si sa 
nascondere tra la gente e subito dopo si 
avvicina al Signore. Nell’ultima terzina 
avviene il patto scellerato, quando Giu-
da va a riscuotere la borsa del danaro del 
suo tradimento per consegnare la vita di 
Cristo.
Alla fine di questa seconda parte del Van-
gelo viene posto un sonetto che riguarda 
l’atteggiamento della nonna, incerta se 
continuare o meno il racconto. Tanto che 
si ferma e resta silenziosa. Sono i nipoti 
che la sollecitano ad andare avanti curiosi 
di sapere come va a finire la storia di Gesù 
e se è vero che Giuda lo tradisce.
“Nona lilava”. Bellissima espressione po-
polare sull’incertezza di una persona che 
dice e non dice, che fa e non fa, in sostan-
za che prende tempo. Ma poi si decide e 
avverte: avete conosciuto il bene, cono-
scerete anche il male; ma non rattristatevi 
perché alla fine Gesù risuscita! 
Tratto da “El vangelo de mi’ nona”
di Duilio Scandali. Ed. affinità elettive 

La congiura



1 AGOSTO 2024 / 16-1710
IL MEDITERRANEO SI STA TROPICALIZZANDO

Il mare è l’evenienza blu del 
nostro Pianeta. Lo riveste senza 
soluzione di continuità. Col suo 
contrappunto di onde perenne-
mente in movimento esprime 
infinite melodie, rispetto alla 
terraferma immota. Dall’inizio 
dei tempi sostiene l’impalca-
tura della vita, garantendo il 
ciclo dell’acqua, il nutrimento, 
l’ossigeno, indispensabili per 
tutti i viventi. La sua immensità 
misteriosa ci affascina e ci sgo-
menta: Dio attraverso Giobbe ci 
interroga. “Sei mai giunto alle 
sorgenti del mare e nel fondo 
dell’abisso hai tu passeggiato? 
(38-16)”
Come spesso accade nei ri-
guardi della Natura più gran-
de di noi, ci affacciamo al suo 
cospetto esclusivamente per 
apprezzarne l’UTILIZZO: man-
giare i suoi frutti, estrarre i suoi 
prodotti, navigarci attraverso, 
costruirci sopra, farci il bagno 
d’estate. E con l’approccio im-
mediato dell’ADESSO, come un 
qualsiasi oggetto di consumo 
che produce ogni sorta di scarti. 
Nel suo moto incessante le mo-
lecole marine viaggiano senza 
confini, cosicché potrebbe ideal-
mente accadere che particelle di 
petrolio sversato in questi giorni 
da una nave nelle Filippine rag-
giungano i nostri lidi (a propo-
sito, cosa ci facevano lá dentro 
1,4 milioni di litri di petrolio 

se i paesi nel mondo giurano e 
spergiurano di voler fuoriuscire 
dai combustibili fossili?), da cui 
viceversa partire per un viaggio 
immaginario verso quelle lati-
tudini i tanto sgraditi fiocchi di 
mucillagine. I mari sono inter-
connessi e nel bene e nel male ne 
subiamo gli effetti, esaltati dalle 

nostre azioni dirette e indirette. 
Sugli oceani come sulle terre 
emerse incombe il cambiamento 
climatico. La stazione meteo-
marina del CNR al largo di 
Ancona il 17 luglio ha rilevato 
una temperatura di 29,5 °C, di 
questo passo ad agosto verran-
no superati i 30 gradi, “una cosa 
mai successa prima, con conse-

guenze negative sulle specie che 
vivono in questo bacino” riferi-
scono i ricercatori del Centro. Al 
largo della costa marchigiana si 
stanno registrando temperatu-
re «quasi tropicali, da Mediter-
raneo del Sud, a cui le nostre 
specie non sono abituate». La 
frequenza e l’intensità delle on-

date di calore producono eventi 
di mortalità di massa degli or-
ganismi, con un devastante im-
patto ecologico. I principali isti-
tuti universitari marchigiani e il 
CNR di Ancona hanno parteci-
pato ad una ricerca internazio-
nale con dati raccolti nel periodo 
2015-2019. E’ stato evidenziato 
che il Mar Mediterraneo il Mar 

Mediterraneo sta sperimentan-
do condizioni termiche eccezio-
nali con l’insorgenza di cinque 
anni consecutivi di mortalità di 
massa diffuse in tutto il bacino: 
sono interessati migliaia di chi-
lometri di costa dalla superficie 
a una profondità di 45 metri. 
Questi risultati rivelano che il 
Mar Mediterraneo sta vivendo 
un’accelerazione degli impatti 
ecologici della crisi climatica, 
una minaccia senza precedenti 
per la salute e il funzionamento 
dei suoi ecosistemi. Dall’esta-
te del 2022 si sta assistendo ad 
una massiccia moria di cozze 
del Mediterraneo lungo la co-
sta adriatica italiana centrale. 
Nel tratto costiero di 16 km da 
Martinsicuro (TE) a sud, a Grot-
tammare (AP) a nord, la strage 
delle cozze è stata osservata 
praticamente in tutti i banchi 
naturali che colonizzano l’area 
di studio. In quanto organismi 
filtratori sessili sono altamente 
esposti a variazioni delle condi-
zioni ambientali: l’alta tempera-
tura e la scarsa disponibilità di 
cibo agiscono simultaneamente 
come fattori di stress, generan-
do condizioni di vita insosteni-
bili a livello locale per questa 
specie. Situazione che invece fa-
vorisce l’esplosione di microal-
ghe, come la Gonyaulax fragilis 
inondando le nostre spiagge di 
mucillagine. E del granchio blu 
originario delle coste atlantiche, 

insieme alla new entry del gran-
chio blu del Mar Rosso, penetra-
to attraverso il Canale di Suez, 
che causano conseguenze deva-
stanti per la pesca: ne hanno su-
bito i primi effetti in Tunisia e a 
breve saranno interessate anche 
le nostre attività ittiche, salvo 
il fatto che sono crostacei com-
mestibili e commercializzabili 
tanto per rimanere sul concetto 
di UTILIZZO dei beni naturali; 
ma lo sfilacciamento della com-
plessa rete della vita sta crean-
do effetti drammatici a cascata 
sull’intero equilibrio dell’ecosi-
stema marino. 
“Uomo libero, sempre amerai il 
mare! È il tuo specchio il mare: 
ti contempli l’anima nell’ infi-
nito muoversi della sua lama. E 
il tuo spirito non è abisso meno 
amaro. Divertito ti tuffi in seno 
alla tua immagine, l’abbracci 
con lo sguardo, con le braccia e 
il cuore a volte si distrae dal pro-
prio palpitare al bombo di quel 
pianto indomabile e selvaggio. 
Siete discreti entrambi, entram-
bi tenebrosi: inesplorato, uomo, 
il fondo dei tuoi abissi, scono-
sciute, mare, le tue ricchezze in-
time, tanto gelosamente custo-
dite i segreti! Eppure ecco che vi 
combattete da infiniti secoli sen-
za pietà né rimorso, a tal punto 
amate le stragi e la morte, o lot-
tatori eterni, o fratelli implacabi-
li!” (C. Baudelaire)

di Claudio Zabaglia

“TEENFORMAZIONE – MISSIONE MAROCCO”
La testata giornalistica di Te-
enformo cresce e prende il volo. 
Quello che era nato agli inizi del 
2019 come un gruppo di quattro 
o cinque ragazzi con la passione 
per il giornalismo”alternativo”, 
è diventato nel corso degli anni 
una vera e propria associazio-
ne di una ventina di giovani 
motivati ad  entrare nelle no-
tizie meno rumorose del web, 
cercando di dar loro il giusto 
risalto, e che oggi hanno voluto 
fare un ulteriore passo nel loro 
percorso formativo: così il 3 lu-
glio scorso hanno indetto una 
conferenza stampa presso la 
sede dell’Ordine dei Giornalisti 
della Provincia di Ancona per 
presentare il progetto “Teenfor-
mAZIONE Missione Marocco” 
che li vedrà per la prima volta 
all’estero nella realizzazione di 
un reportage e nel contempo a 
portare un aiuto concreto ai mi-
granti di Rabat e ai terremotati 
di Marrakech. Il coordinatore 
della testata, Paolo Petrucci, 
ha presentato i cinque rappre-
sentanti di Teenformo che nel 
corso della conferenza stampa 
hanno delineato i punti salienti 
del progetto, ma prima il Pre-
sidente dell’Ordine Giornalisti 
Marche, Franco Elisei, ha fatto 
gli onori di casa. Elisei, con i sa-
luti, ha pure sottolineato come 
la base del giornalismo sia la co-
noscenza: capire per far capire. 
“Gli inviati sul campo” ha riba-
dito il Presidente “dimostrano 
come la migliore informazione 
si acquisisca in forma diretta.” 
Il progetto “Missione Marocco” 

parte da lontano, precisamente 
da una diretta dell’anno scorso 
in cui, in collegamento da Ra-
bat, Padre Renato Zilio, missio-
nario scalabriniano, aveva par-
lato della convivenza pacifica 
di religioni e culture diverse in 
Marocco. Alla fine di quella di-
retta aveva invitato i ragazzi a 
raggiungerlo a Rabat per verifi-
care e documentare la situazio-
ne con i loro occhi. Questo pro-
getto ha due obiettivi principali: 
primo, un reportage con inter-
viste a migranti e terremotati 
e volontari in azione sul posto; 
secondo, la consegna della som-
ma che si riuscirà a raccogliere 
dalle donazioni. Il progetto si 
compone di tre fasi: la prima, 
quella attuale, della preparazio-
ne al viaggio, con una raccolta 
fondi anzitutto per finanziare il 
viaggio, che vede come princi-
pali finanziatori il Dipartimento 
di Scienze Matematiche dell’U-
NIVPM e la Banca di Filottrano, 
che insieme alla libera offerta 
di chi vorrà contribuire alla re-
alizzazione del progetto, andrà 
ad aiutare concretamente i mi-
granti di Rabat, i terremotati di 
Marrakech e le associazioni di 
supporto e aiuto alla popolazio-
ne. La seconda fase, dal 28 no-
vembre al 7 dicembre 2024, sarà 
quella del viaggio, in cui alcuni 
ragazzi di pesca: ne hanno su-
bito i primi effetti in Tunisia e a 
breve saranno interessate anche 
le nostre attività ittiche, salvo 
si porteranno in Marocco per 
incontrare le varie realtà locali, 
fare interviste e raccogliere il 
materiale per il reportage. Nel-

la terza fase, al ritorno, tutto il 
materiale raccolto sarà presen-
tato sui canali social e attra-
verso serate di presentazione 
dell’esperienza. Le donazioni si 
possono effettuare in due modi: 
sul c/c di Teenformo intesta-
to a Associazione Teenformo.
it  O.d.V ((IBAN: IT77Q05 

01802600000017205469 – cau-
sale Donazione per progetto 
“TeenformAZIONE – Missione 
Marocco”; oppure sulla piatta-
forma Rete del Dono – Progetto 
“TeenformAZIONE – Missione 
Marocco”. Nel corso della con-
ferenza stampa è stato proietta-
to un video con i saluti dell’ar-

civescovo di Rabat, cardinal 
Cristobal Lopez Romero, che si 
è congratulato con i ragazzi per 
il loro modo di fare informazio-
ne, cioè attraverso l’azione, che 
avrà una funzione fondamenta-
le nella loro formazione umana 
e professionale. 

(Cinzia Amicucci)    

Specie a rischio e allarmante alterazione dell’equilibrio ecosistemico.

EDUCARE L’INTERIORITÀ
In altra sede dedicherò l’at-
tenzione che merita al nuovo 
libro di Matteo Lorenzetti, in-
tanto però lo voglio almeno 
segnalare, in quanto ci ricorda 
“perché educare l’interiorità”. 
Questo, il titolo del libro fre-
sco di stampa, uscito per i tipi 
dell’editore Armando Arman-
do (Roma 2024, pp. 144, euro 
12) nella importante collana 
“I problemi dell’educazione”. 
Si tratta di un volume che ri-
sulta essere provocatorio, dal 
momento che oggi sembra 
esserci spazio solo per la este-
riorità, l’apparenza. Ma il libro 
costituisce una provocazione 
anche per un’altra ragione: 
infatti, lo sguardo sulla inte-
riorità è portato secondo “la 
prospettiva montessoriana” 
(questo il sottotitolo), e, com’è 
noto, Maria Montessori è una 
educatrice vissuta nella prima 
metà del ‘900, ma tutt’altro 
che datata. come mostra la 
diffusione del suo metodo, e 
come chiarisce bene lo stesso 
Lorenzetti, il quale si confer-
ma studioso preparato e origi-

nale della Dottoressa: anche il 
nuovo testo è caratterizzato da 
una trattazione originale nella 
interpretazione e nell’esposi-
zione. Avvicinandoci al nuovo 
anno scolastico, c’è da augu-
rarsi che il volume sia letto da-
gli insegnanti, per compren-
dere che -come sosteneva la 
Chiaravallese-  “il valorizzare 
l’interiorità e la spiritualità 
contribuisce a sensibilizzare e 
migliorare ogni altro aspetto 
della persona, del sociale, del 
mondo”, scrive Lorenzetti, se-
condo il quale “oggi torna di 
importanza fondamentale la 
visione della scienziata mar-
chigiana centrata sull’educa-
zione all’interiorità”, intesa 
come la strada maestra per 
la costruzione della identi-
tà, senza tuttavia cedimenti 
all’antropocentrismo, ma con 

l’apertura alla “alleanza con la 
natura, tra le diverse nature”, 
diceva Augusto Scocchera, un 
montessoriano doc, amico mio 
e di Matteo.

É recentemente scomparso Paolo Galletti, sempre in primo 
piano per aiutare i bisognosi, ma soprattutto generoso nel suo 
servizio alla Chiesa di Ancona. Alla moglie Anna Maria, alla 
figlia Chiara, al genero Daniele al fratello Sergio e alla cognata 
Mariola giungano le condoglianze dell’intera Arcidiocesi An-
cona Osimo.
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AGOSTO 

8 giovedì - Udienze

9 venerdì - Udienze

10 sabato
18.30 S. Messa ad Osimo sta-
zione con le Confraternite

11 domenica
18.00 S. Messa e cresime a Va-
lemiano

12 lunedì - Udienze

13 martedì
Udienze
22.00 Benedizione con la Lega 
Navale a Numana

14 mercoledì - Udienze
21.00 Momento di preghiera 
mariana a Numana
22.00 S. Messa a Numana

15 giovedì
9.00 S. Messa alla chiesa di 
Portonovo e benedizione delle 
imbarcazioni
18.00 S. Messa al Villaggio tu-
ristico a Numana Marcelli

16 venerdì - 21 mercoledì
Cammino con i giovani della 
diocesi a La Verna, sulle orme 

di S. Francesco

22 giovedì
Incontro con le famiglie della 
diocesi a S. Severino Marche

23 venerdì
Incontro con le famiglie della 
diocesi a S. Severino Marche

24 sabato
18.30 S. Messa alla cattedrale 
di Bojano

25 domenica
18.00 S. Messa a Vieste e confe-
renza sul venerabile don Anto-
nio Spalatro

26 lunedì - Udienze

27 martedì - Udienze

28 mercoledì - Udienze

29 giovedì - 
11.00 S. Messa a Camerano

30 venerdì - Udienze

31 sabato
Incontro a Larino per comme-
morare don Giovanni Battista

L’agenda viene rivista in base al sopravvenire degli impegni.
L’edizione più aggiornata è quella che trovate in www.diocesi.ancona.it

DON BARTOLOMEO PERRONE

Don Bartolomeo Perrone, 
parroco di S. Maria dei Servi 
ad Ancona, ha festeggiato il 
sessantesimo di sacerdozio.
Prima della celebrazione 
eucaristica, presieduta 
dall’arcivescovo Angelo, 
concelebrata dallo stesso 
don Bartolomeo, da don 
Piergiorgio, da don Isidoro, 
da don Giancarlo e da P. 
Enriquez, don Bartolomeo ha 
ripercorso le tappe del suo 
intenso ministero sacerdotale 
e del tempo trascorso in 
missione in Africa, suscitando 
nei fedeli commozione e 
applausi. Ha ringraziato Dio 
per il dono del sacerdozio, i 
suoi genitori, i familiari e tutti 
i fedeli che nel corso degli anni 
gli sono stati vicini, soprattutto 
adesso a causa della dialisi 
a cui deve sottoporsi. Ha 
invitato a vedere la mostra da 
lui allestita, con i dipinti e le 
opere d’arte che esprimono il 

SOCIETÀ CATTOLICA DI ASSICURAZIONE
Agente Generale di Ancona 

Dott. Daniele Capogrossi
Direzione: Via Caduti del Lavoro, 2 - Ancona Tel. 0715029001 fax 0715029031

Filiale Centro: Via Marsala, 13 - Ancona Tel. 0715029050 fax 071202198
Filiale Camerano: Via Garibaldi, 87 - Tel 07195149 fax 07195639

e-mail info@capogrossi.com

Dal 1968 garantiamo soluzioni adeguate
ai rischi del vivere e dell’intraprendere

suo talento artistico e creativo. 
Durante l’omelia l’Arcivescovo 
ha invitato a ringraziare Dio 
per il dono del sacerdozio alla 
sua Chiesa e a pregare per 
le vocazioni. Ha ringraziato 
don Bartolomeo per la 
testimonianza di vita nella 
perseveranza e nella fedeltà 
al Signore che lo ha chiamato 
a servirlo nella Chiesa 
come sacerdote. Toccanti gli 
interventi di alcuni fedeli 

che hanno ringraziato don 
Bartolomeo e fatto gli auguri 
a nome di tutta la comunità. 
Don Bartolomeo, visibilmente 
commosso, ha ringraziato tutti, 
ha dato parole di speranza, 
ha distribuito un ricordo del 
sessantesimo di ordinazione 
sacerdotale e ha invitato a 
visitare la sua mostra di pittura 
mentre il coro cantava “tanti 
auguri a te”.

Ventinove giugno 1974 – 29 
giugno 2024 cinquant’anni di 
sacerdozio per don Giuliano 
Nava, Rettore della Cattedrale 
di san Ciriaco. Di origini lom-
barde con impegnativi incarichi 
di carattere legale sia nelle Mar-
che, sia a livello nazionale è ad 
Ancona da diversi anni.
Persona di grande cultura, pro-
fondo conoscitore della Parola, 
eloquente ed affascinante orato-
re, ha saputo stimolare, giorno 
dopo giorno, all’ascolto, alla co-
noscenza, all’approfondimento, 
al discernimento della Sacra 
Scrittura.
La messa quotidiana, le celebra-
zioni eucaristiche domenicali, 
gli appuntamenti mensili della 
Scuola della Parola sono diven-

tati imperdibili momenti per 
un sempre maggior numero di 
fedeli: un gruppo di queste ha 
promosso l’iniziativa di regi-
strare le sue omelie e trasmet-
terle per WhatsApp per con-

sentirne l’ascolto a coloro che 
lo desiderano. Un grazie parti-
colare, quindi, al nostro Rettore, 
venuto da lontano nell’auspicio 
che continui il suo servizio pres-
so di noi per molti anni ancora.

DON GIULIANO NAVA

Ci uniamo alla sezione di Ancona dell’ANFI – Associazione Na-
zionale Finanzieri d’Italia ed al suo presidente Col. (c.a.) Lorenzo 
Tizzani nel fare i più sentiti auguri al V.B. mare Camillo Malizia per 
il suo centoduesimo genetliaco. A Malizia festeggiato dal sodalizio 
dorico sono giunti gli auguri, anche, del Gen. C. A . Pietro Ciani  –  
Presidente Nazionale dell’ANFI.

Sessanta anni di messa.

Cinquant’anni di messa.

L’Istituto Superiore di Scien-
ze Religiose delle Marche da 
quest’anno condivide gran 
parte dei Corsi con l’Istituto 
Teologico Marchigiano e offre 
nel Triennio una solida base 
teologica e filosofica, per com-
pletare nel Biennio la forma-
zione con i corsi Pedagogico-
Didattici e di Scienze Umane 
(Psicologia, Sociologia, Antro-
pologia…).
Si segnala anche la possibilità 
di iscriversi come uditori sol-
tanto per alcuni corsi, anche 
in vista del conferimento di 
Ministeri o per i percorsi per il 
Diaconato Permanente.
Potete visionare i Corsi attiva-
ti per il prossimo anno sul sito 
dell’Istituto: http://www.issr-
marche.it/piano-degli-studi/

Una proposta 
di formazione 

universitaria dalla 
Chiesa marchigiana
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